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LA VIVIBILITÀ
Antonio Martone

È in allestimento, in via Raffaele 
Delcogliano,  un  nuovo  parco  
kids a cura del Comune. Sarà il 
quattordicesimo realizzato negli 
ultimi quattro anni in centro. Un 
piccolo record che dona in qual-
che modo felicità ai bambini e 
non solo. In tutti i rioni, infatti, è 
possibile usufruire gratuitamen-
te di aree attrezzate con giochi e 
spazi  dedicati  al  divertimento  
all'aperto. Tra la fine di questo 
mese e i primi di luglio, salvo im-
previsti, è prevista la cerimonia 
d'inaugurazione.

LA MISSION
«Inclusività e attenzione verso i 
bambini e le rispettive famiglie 
sono prioritari»,  sottolinea con 
orgoglio il sindaco Clemente Ma-

stella. Il quindicesimo parco, tra 
l’altro, è virtualmente pronto e 
all'interno del parco De Mita in 
piazza Catullo, anche se in que-
sto caso a finanziarlo totalmente 
è stata la società sannita di gas e 
luce Martelius. L'inaugurazione 
avverrà il prossimo 23 giugno, in 
concomitanza con l'apertura uf-
ficiale dei cancelli della masto-
dontica struttura.
Ma il settore ambiente di Palaz-
zo Mosti ha già progettato la rea-
lizzazione di altri parchi nelle zo-
ne ritenute scoperte, guardando 
anche alle periferie, visto che gli 
spazi dei quartieri centrali sono 
stati  quasi  tutti  attrezzati.  Re-
stando sempre sul fronte parchi 
per bambini, questi ultimi da un 
paio d'anni non sono più nel mi-
rino dei vandali. Un segnale inco-
raggiante, nella speranza di non 
essere smentiti in futuro. La ma-
nutenzione, dunque, appare suf-
ficiente anche se dovrebbe mi-

gliorare  l'aspetto  della  pulizia  
con  interventi  periodici  pro-
grammati da parte di personale 
specializzato.  Aggregazione,  ri-
creazione,  divertimento:  questi  
gli obiettivi dell'amministrazio-
ne comunale.  L'assessore Ales-
sandro Rosa sta iniziando a pen-

sare anche ai servizi per gli adul-
ti. In via Aldo Moro, accanto al 
parco  giochi  per  bambini,  da  
tempo ci sono attrezzature come 
anelli e per l’arrampicata all’aria 
aperta. Ne sono stati aggiunti al-
tri al fine di creare un autentico 
“Fitness park”,  dove in tutte  le 

ore del giorno si radunano giova-
ni di diverse fasce d'età per svol-
gere attività fisica e allenamenti 
all'aperto, naturalmente in ma-
niera gratuita. Come nell’area di 
ponte Tibaldi, sulle rive del fiu-
me Sabato,  sempre  affollatissi-
ma, anche nelle ore serali.

LE PROSPETTIVE
Dal Comune, intanto, rilanciano 
la  disponibilità  ad  accogliere  
suggerimenti per location di ul-
teriori  parchi.  Tre  le  novità  in  
agenda, quella di realizzare cam-
pi playground. Dopo la ristruttu-
razione di quello storico dei giar-
dini  Annaloro,  nei  pressi  della  
chiesa di San Gennaro, sempre 
stracolmo di  ragazzi,  la  scorsa 
settimana  è  stato  inaugurato  
quello del quartiere Santa Maria 
degli Angeli, inedito assoluto. Si 
valuta inoltre di progettarne in 
tempi stretti un terzo nel quartie-
re Capodimonte, dato che al rio-
ne Ferrovia per ora c'è la struttu-
ra  della  Colonia  Elioterapica.  
«Punto  a  realizzarne  uno  per  
quartiere - ha detto Rosa - ma si 
tratta  di  lavori  da  pianificare,  
considerato che dobbiamo fare 
sempre i conti con le disponibili-
tà finanziarie».
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L’INIZIATIVA
Oreste Tretola 

È stato inaugurato ieri mattina 
il nuovo sistema di accesso all’e-
copunto di contrada San Vitale, 
alla periferia di Benevento. Un 
traguardo  raggiunto  grazie  
all’impegno congiunto, nei me-
si scorsi, del Comune di Bene-
vento e di Asia che hanno lavo-
rato sinergicamente per argina-
re il fenomeno degli sversamen-
ti irregolari e indisciplinati di ri-
fiuti che ha conseguenze deva-
stanti, dal punto di vista igieni-
co e sanitario. 

LE MISURE
Nei mesi scorsi si è provato ad 
arginare il fenomeno, lamenta-
to anche dai residenti, con i pat-
tugliamenti da parte degli ispet-
tori dell’Asia o degli agenti del-
la Polizia Municipale. Le teleca-
mere  erano  state  già  attivate,  
ma non erano risultate un tota-
le deterrente. Da ieri si potrà ac-
cedere all’area grazie ad un bad-
ge che farà sollevare una sbarra 
che eviterà appunto l’accesso ai 
non autorizzati.  Presente all’i-
naugurazione, Donato Madaro, 
amministratore unico di Asia, 
ha annunciato nuove aperture 
a breve:  «In questo  ecopunto,  
da oggi tecnologico e videosor-
vegliato, continueranno a con-
ferire i  rifiuti  i  residenti  delle  
contrade di Pantano e San Vita-
le e ci auguriamo che tale siste-
ma vada a ottimizzare il servi-

zio,  evitando che  ci  siano  dei  
conferimenti abusivi. Un servi-
zio che sarà esteso anche a tutti 
gli  altri  ecopunti  cittadini  e  il  
prossimo in cui si entrerà con il 
badge sarà quello di contrada 
Olivola». Per ottenere il badge, 
a partire da oggi e fino al 30 giu-
gno, gli utenti potranno recarsi 
presso un gazebo istituito all’in-
terno dell’area, muniti di foto-
copia del documento di ricono-
scimento e del codice fiscale. Il 
personale  di  Asia,  coadiuvato  
dalle guardie ambientali, prov-
vederà a rilasciare il permesso 
elettronico  alle  persone  che  
conferiscono presso quell’isola 
ecologica o anche a persone che 

hanno la residenza in zone limi-
trofe  e  intendono  sversare  a  
San Vitale. Il gazebo è operativo 
dal lunedì al venerdì dalle ore 7 
alle 10 e dalle ore 17 alle 19 ed il 
sabato dalle ore 7 alle 12.  Per 
formulare la richiesta occorre-
rà riempire un modulo,  con i  
propri dati anagrafici, disponi-
bile direttamente presso il gaze-
bo oppure scaricabile  dal  sito 
internet  di  Asia.  A  ritirare  il  
badge potrà essere anche un de-
legato del cittadino, cui è inte-
stata l’utenza,  che dovrà però 
esibire  le  fotocopie  dei  docu-
menti di identità sia del delega-
to che del contribuente, oltre al-
la  copia  del  codice  fiscale  di  

quest’ultimo. A partire dal 14 lu-
glio non sarà più possibile acce-
dere all’isola ecologica se non 
attraverso il badge. L’area servi-
rà circa 500 famiglie residenti 
tra le contrade di San Vitale e 
Pantano.  Alla  cerimonia  era  
presente anche il sindaco di Be-
nevento,  Clemente  Mastella:  
«Questo è il primo passo verso 
chi è incivile, non rispetta l’al-
tro e non ha senso civico. È una 
rivoluzione forte. In qualità di 
primo cittadino,  ringrazio an-
ch’io  l’Asia  per  il  lavoro  che  
ogni  giorno  svolge;  vogliamo  
una città sempre più a modello 

europeo. Dai cittadini ci aspet-
tiamo sempre tanta collabora-
zione». 

L’OBIETTIVO
Così  l’assessore  all’ambiente  
Alessandro Rosa: «Nasce Bene-
vento  2.0.  Finalmente  diamo  
inizio alla trasformazione degli 
ecopunti  cittadini  che  devono 
essere al passo con i tempi. Con 
questa  iniziativa  puntiamo  a  
contrastare  ancora  di  più  lo  
sversamento illecito dei rifiuti e 
questa struttura, come lo saran-
no anche le altre, è videosorve-
gliata. L’accesso per i residenti 

con il badge è anche un proces-
so di trasformazione finalizza-
to a evitare che gente da fuori 
venga a sversare i rifiuti nella 
nostra città. Vivere in una città 
pulita è un dovere da parte di 
tutti e il mio ringraziamento va 
sempre agli operatori dell’Asia 
per  quanto  quotidianamente  
fanno». All’inaugurazione era-
no presenti anche i consiglieri 
comunali  Giovanni  Zanone,  
Marcello  Palladino,  Umberto  
Panunzio e Loredana Iannelli,  
quest’ultima  con  delega  alle  
contrade.
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IL REPORT
Domenico Zampelli

Scendono i prezzi al consumo a 
Benevento. Incide sul dato sanni-
ta l’apertura di nuovi supermerca-
ti, un toccasana visto che il tasso 
di inflazione dei prodotti alimen-
tari si trovava da mesi ai vertici in 
Italia. 
I nuovi operatori cercheranno di 
attrarre clientela strappandola a 
quelli già esistenti e non potranno 
farlo che abbassando i prezzi, con 
offerte promozionali. Quelli vec-
chi saranno prima o poi costretti 
a rispondere. 

LO SCENARIO
Per  l’inflazione,  finalmente  un  
rimbalzo positivo per Benevento. 
Sono positivi i dati Istat relativi al 
mese di maggio. In pochi mesi il 
capoluogo sannita passa dai verti-

ci in Italia per il rialzo dei prezzi al 
pacchetto di città meno care. Lo 
rivelano gli studi condotti dall’U-
nione Italiana Consumatori. È il 
risultato di un equilibrio faticosa-
mente raggiunto e che adesso bi-
sognerà saper mantenere. Gli ef-
fetti sono e saranno evidenti per le 
economie familiari. 

I DATI
Un anno fa per la città dell’Arco 
c’era il terzo posto assoluto per i 
rincari a livello nazionale, con un 
incremento di spesa annuo pari a 
406 euro, adesso arriva invece la 
terza piazza dal lato opposto: Be-
nevento è fra le città italiane con 
l’incremento di spesa più basso, 
contenuto in 199 euro. 
Considerando che le prime due 
posizioni sono appannaggio di cit-
tà sarde (Olbia Tempio 159 euro, 
Sassari 179 euro) il capoluogo san-
nita si può considerare la città me-
no cara sul territorio continenta-

le. Secondo i calcoli dell’Unione 
Italiana Consumatori attualmen-
te in testa alla graduatoria c’è Bol-
zano, dove l'inflazione tendenzia-
le (cioè riferita allo stesso periodo 
dello scorso anno) pari a +2,3% - la 
terza maggiore d'Italia ex aequo 
con altre città come Venezia e Na-
poli - si traduce in una maggior 
spesa aggiuntiva su base annua 
per una famiglia media di 763 eu-
ro. Secondo posto per Siracusa 
che con +3% (l'inflazione più alta 
d'Italia), ha un incremento di spe-
sa annuo pari a 695 euro a fami-
glia. Sul gradino più basso del po-
dio c’è Pistoia, che con +2,4% - la 
seconda inflazione più elevata del 
Paese - ha la terza maggior spesa 
supplementare, pari a 649 euro 
annui per una famiglia tipo. 
Seguono  Venezia  (che  registra  
una stangata pari a 645 euro), Pa-
dova (+606 euro), Rimini (+578 
euro), Belluno (+573 euro), Bolo-
gna (+560 euro) e Bergamo (+544 

euro). Chiude la top ten Arezzo 
con +541 euro.  Sull'altro  fronte  
della classifica, quello dei territori 
dove si risparmia di più, la città 
più virtuosa d'Italia è Olbia-Tem-
pio, dove con +0,8% (l'inflazione 
più bassa d'Italia ex aequo con 
Parma e Lodi) si registra un au-
mento annuo di 159 euro. Al se-
condo posto Sassari: +0,9% e un 
maggior costo della vita di 179 eu-
ro. 
Medaglia di bronzo per Beneven-
to, dove l’inflazione tendenziale è 
+0,9% (la metà del dato medio na-
zionale) e l’incremento di spesa è 
contenuto in 199 euro. Seguono, 
nella classifica delle città rispar-
miose, Parma (+0,8%, + 220 euro), 
Novara,  Lodi,  Brindisi,  Caserta  
(+243 euro) e Pisa. 
Chiude la top ten delle migliori, 
con 249 euro, Aosta (+0,9%). È 

compito della politica sul territo-
rio garantire una presenza equili-
brata di tutte le tipologie di eserci-
zi commerciali e delle varie cate-
gorie merceologiche sul territorio 
cittadino. Cosa che finalmente è 
andata in porto. Gli esercizi di vici-
nato, ad esempio, hanno grande 
importanza ma va evitata la deser-
tificazione dei nostri centri stori-

ci. 
Per le persone anziane, che non 
vanno spesso nei centri commer-
ciali, magari collocati in periferia, 
è fondamentale poter contare sui 
negozi sotto casa. 
Da questo punto di vista lo spopo-
lamento rappresenta un fattore di 
rischio.
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Nuove aperture, prezzi più bassi
così i carrelli sono meno “salati”

Sprint per il parco kids in via Delcogliano
«Ora l’obiettivo è coprire tutti i quartieri»

INAUGURATO
IL SISTEMA DI ACCESSO 
AL SITO
DI CONFERIMENTO
A CONTRADA 
SAN VITALE

Ecopunto “chiuso”
stop ai furbetti
si entra con il badge
Comune di Benevento e Asia hanno lavorato insieme
per arginare il fenomeno degli sversamenti irregolari 

NEL 2024 IL CAPOLUOGO 
ERA AL TERZO POSTO
PER I RINCARI
A LIVELLO NAZIONALE,
ORA L’INCREMENTO 
È TRA I PIÙ CONTENUTI

L’ambiente, le scelte
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I TRASPORTI
Paolo Bocchino

«Su  contributi  previdenziali  e  
manutenzione dei mezzi stiamo 
sollecitando Trotta. Ma se esiste 
qualche problema nel trasporto 
pubblico cittadino è solo perché 
a  Benevento  esiste  ancora  un  
servizio  di  trasporto  pubblico  
grazie  all’intervento  di  questa  
amministrazione, dopo il  disa-
stro Amts causato dal centrosi-
nistra». Luigi Ambrosone repli-
ca agli appunti mossi nelle scor-
se ore dalla Cgil trasporti e da Al-
ternativa per Benevento. 

BOTTA E RISPOSTA 
Riprendendo la denuncia avan-
zata dal sindacato, i consiglieri 
di opposizione avevano eviden-
ziato:  «Il  mancato  versamento  
dei contributi previdenziali sul 
fondo complementare è un fatto 
gravissimo in quanto mette a ri-
schio le coperture previdenziali 
e quindi intacca il futuro tratta-
mento pensionistico dei lavora-
tori. La vera e propria emergen-
za  costituita  dalla  carenza  di  
pezzi di ricambio per gli auto-
bus in circolazione si riflette sul 
livello di sicurezza della mobili-
tà  che  all’utenza  deve  essere  
sempre adeguatamente garanti-
to dalla piena efficienza dei mez-
zi in esercizio. Riteniamo indi-
spensabile che l’amministrazio-
ne comunale, e per essa l’asses-
sore al ramo, intervenga in ma-
niera incisiva sulla ditta Trotta 
per  ottenere  risposte  certe  in  
tempi  certi».  Risposta  arrivata  
ieri  dal  delegato  comunale  ai  
Trasporti: «Circa la vicenda del-
le quote del fondo complemen-

tare Priamo - dichiara Ambroso-
ne - la questione è stata al centro 
di incontri con le organizzazioni 
sindacali e la società Trotta nel 
corso dei quali l'azienda ha spe-
cificato che provvederà a versa-
re le quote in tempi brevi, così 
come già provveduto nel mese 
scorso con il versamento di alcu-
ne quote. Pur tuttavia, nel caso 
di inadempienza aziendale, cosi 
come  sempre  fatto  a  garanzia  
dei lavoratori, eserciteremo i po-
teri sostitutivi. Circa la questio-
ne dei pezzi di ricambio, da più 
di qualche settimana ho chiesto 
all'azienda di avviare una indagi-
ne interna per verificare even-
tuali responsabilità nella gestio-
ne del settore officine e manu-
tenzione. Riteniamo imprescin-
dibile il rispetto di una corretta 
manutenzione ai massimi stan-
dard di sicurezza dei mezzi cir-
colanti, a tutela degli utenti e de-

gli  stessi  dipendenti,  autisti  in  
primis. Coloro che disattendono 
e omettono i principi di legge se 
ne assumeranno le responsabili-
tà». Ambrosone mette poi i pun-
tini sulle i rispetto alla condizio-
ne del servizio sotto le varie ge-
stioni  succedutesi  negli  anni:  
«Al netto dei problemi che giu-
stamente  vanno  risolti,  credo  
sia intellettualmente onesto al-
largare lo sguardo su ciò che è 
oggi il trasporto pubblico in cit-
tà e ciò che era nel 2016, all’avvio 
della gestione Mastella e del sot-
toscritto. Nove anni fa avevamo 
un’azienda fallita, l’Amts, 93 di-
pendenti in strada, mezzi vecchi 
e  super  inquinanti.  Dal nostro 
subentro e con l’affidamento a 
Trotta, i  lavoratori hanno con-
servato tutti il proprio posto di 
lavoro e il riconoscimento dei di-
ritti acquisiti, la flotta dei mezzi 
è stata rinnovata quasi per inte-

ro con il supporto della Regione, 
e abbiamo esteso i collegamenti 
ad  aree  periferiche  della  città  
che non avevano mai visto un 
autobus, incrementando i servi-
zi di 170mila chilometri l’anno. 
Se i lavoratori, oggi, possono le-
gittimamente lamentare critici-
tà circoscritte, è perché il com-
plesso del servizio funziona cor-
rettamente». 

LA SITUAZIONE
Per  quanto  riguarda  gli  oneri  
previdenziali complementari, la 
situazione è effettivamente pe-
sante: all’appello sul fondo Pria-
mo mancano circa 20 mensilità. 
Ad aprile Trotta ha accreditato 
ai lavoratori 2 ratei, ma il debito 
è evidentemente ancora corpo-

so.  Quanto  alla  manutenzione  
insufficiente, sarebbe già partita 
una verifica  mirata  su  specifi-
che inadempienze. Il tutto, va ri-
cordato, in un’ottica transitoria 
di gestione che vedrà Air Cam-
pania subentrare a Trotta a par-
tire dal prossimo 1 gennaio.
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Comune-sindacati
scontro sugli stipendi
dei dipendenti Trotta

Progetti, Farese: «Modello uomo solo al comando non funziona»

LA POLITICA
Anna Liberatore 

Prove di unione per il centrode-
stra. Nelle scorse ore le forze poli-
tiche che lo compongono si sono 
riunite attorno al tavolo del con-
gresso provinciale di Noi Modera-
ti  che  ha  eletto  il  coordinatore  
sannita: Antonio Puzio. Puzio, in 
realtà, già rivestiva la carica da ot-
tobre 2023, investito del ruolo di-
rettamente dal partito nazionale. 
Ora, invece, è stato eletto ufficial-
mente dall’assemblea. 

LE PAROLE
«Sono contento della loro parteci-
pazione al congresso – ha dichia-
rato Puzio riferendosi alla parte-
cipazione di Matera di Fratelli d’I-
talia, di Bocchino della Lega e di 
Rubano di Forza Italia – perché 
con ognuno di loro mi lega un’a-

micizia storica». Ma è chiaro che 
sullo sfondo dei rapporti amicali 
fanno capolino quelli  politici.  E 
parlare di elezioni regionali e al-
leanze  è  inevitabile.  «La  prima  
partita da giocare – ha spiegato il 
coordinatore provinciale  -  sono 
le elezioni regionali. “Noi mode-
rati”  avrà una lista  sannita con 
candidati sanniti. Nomi? È anco-
ra presto per parlarne». E forse è 
vero considerando che il centro-
destra  (alla  pari  del  centrosini-
stra) deve ancora decidere chi sa-
rà il candidato presidente a gui-

dare la coalizione. Secondo “Noi 
moderati” quello di Mara Carfa-
gna potrebbe essere il nome adat-
to («ritengo sia molto spendibile 
e potrebbe fare molto bene, ma 
vediamo cosa succederà» ragio-
na Puzio). E però è solo un nome 
tra gli altri indicati dagli alleati. 
Fratelli  d’Italia  ritiene  di  dover  
schierare il viceministro salerni-
tano Edmondo Cirielli, Forza Ita-
lia dopo il passo indietro dell’eu-
rodeputato  Fulvio  Martusciello  
chiede che il candidato presiden-
te sia qualcuno della società civi-
le, la Lega ha dato vita a dei comi-
tati per sostenere il deputato ca-
sertano Gianpiero Zinzi. 

GLI ALLEATI
La matassa, come sostenuto dagli 
attori politici locali, sarà dipana-
ta a livello nazionale in una stra-
tegia che terrà conto delle varie 
regioni che andranno al voto in 
autunno (Campania, Veneto, Pu-

glia,  Valle  D’Aosta,  Toscana  e  
Marche) e in ogni caso non do-
vrebbe mettere in discussione la 
tenuta dell’alleanza. Ne è convin-
to il senatore Domenico Matera, 
anche  coordinatore  provinciale  
di Fdi, che rivendica «l’unità del 
centrodestra a patto che sia pieno 
e  legittimo  riconoscimento  dei  
suoi valori fondanti anche per il 
partito di Noi Moderati e per l’U-
dc cui va riconosciuta uguale di-
gnità e piena partecipazione nel-
la  coalizione».  Ricordiamo  che  
ad ora l’Udc sul territorio non ha 
rappresentanti, dopo il passaggio 
del commissario provinciale, An-
tonio Verga, alla Lega.  «La pre-
senza di “Noi moderati” nello sce-
nario  provinciale  –  commenta  
Luigi  Bocchino,  segretario  pro-
vinciale della  Lega  -  rafforza le  
posizioni del centrodestra in vi-
sta degli appuntamenti elettorali 
d’autunno per le Regionali e per 
le Provinciali per le quali è auspi-

cabile il ritorno al voto popolare. 
Ribadiamo, qualora ce ne fosse 
bisogno, che nel Sannio solo l’uni-
tà del centrodestra aperto al con-
tributo dei tanti movimenti civici 
può riscattare il nostro territorio 
dalla emarginazione in cui è stato 
relegato dopo dieci anni di malgo-
verno di De Luca con la complici-
tà dei soliti valvassini locali”. In-
tanto, una nuova interrogazione 
provinciale è stata presentata dal-
la consigliera di Forza Italia, An-
na  Iachetta,  al  presidente  Nino  
Lombardi. La mozione richiama 
«l’attenzione sulle condizioni del-

la strada provinciale 120, in parti-
colare nel tratto che attraversa la 
località Bagnoli, tra i Comuni di 
Sant’Agata de’ Goti e Benevento, 
come segnalato più volte anche 
dal consigliere comunale saticu-
lano di Fi, Nicola Izzo. Le criticità 
relative  al  dissesto  del  manto  
stradale, alla mancanza di segna-
letica orizzontale e all’assenza di 
barriere di protezione nei  tratti  
più esposti possono produrre ri-
cadute sulla sicurezza della circo-
lazione».
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«Il modello dell’uomo solo al 
comando non fa il bene della 
città, né sulle gallerie, né sugli 
altri progetti». Francesco 
Farese incalza 
l’amministrazione sul 
coinvolgimento della 
collettività nelle grandi opere. 
«Sull’Asse Interquartiere - 
ricorda il consigliere di 
opposizione - abbiamo chiesto 
mesi fa di avviare un dibattito 
pubblico. Si tratta di un’opera 
dal notevole impatto sul 
territorio, in un’area 
fortemente urbanizzata. 

Avevamo proposto di 
pubblicare una relazione con il 
progetto e l’analisi di fattibilità 
delle eventuali alternative, 
affinché i portatori di interessi 
potessero presentare 
osservazioni. Anche in questo 
caso, l’amministrazione ha 
deciso di chiudersi a riccio e di 
non avviare alcun confronto 
con la città. La consultazione si 
sarebbe conclusa in 4 mesi. Da 
quando abbiamo presentato la 
richiesta ne sono passati 6. Se 
l’interesse non è solo quello di 
conferire incarichi ma di 

realizzare opere utili, 
l’amministrazione cambi 
registro e avvii la 
consultazione pubblica per 
valutare l’impatto su traffico, 
inquinamento, sicurezza degli 
edifici, interferenza con i 
sottoservizi». Tema sul quale si 
è mosso nelle scorse ore anche 
il consigliere regionale Luigi 
Abbate, collega di partito di 
Farese nel Pd, autore di una 
mozione per il ritiro del 
finanziamento da 30 milioni 
per il completamento dell’Asse 
con le 3 gallerie: «L’iniziativa - 

si schiera a supporto Farese - 
vuole riaprire un confronto 
pubblico su un’opera di tale 
rilevanza che 
l’Amministrazione pensa di 
portare avanti in completa 
solitudine, e punta alla 
revisione di un progetto di 40 
anni fa indirizzandolo verso i 
nuovi bisogni. 
L’amministrazione spieghi: 
quale utilità ha portato alla 
città la pioggia di 
finanziamenti Pics, Pnrr e 
Fondi di coesione che il sindaco 
Mastella decanta? In che modo 
sono migliorati la vita dei 
beneventani, i servizi, 
l’attrattività del territorio, 
l’economia?».

p.b.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

`Nel mirino di Cgil e opposizione
anche la manutenzione dei mezzi

`L’assessore Ambrosone: «Se esiste
il tpl a Benevento è grazie a noi»

LA DENUNCIA:
«GRAVE IL MANCATO 
VERSAMENTO
DEI CONTRIBUTI 
SU FONDO 
COMPLEMENTARE»

La città, i nodi

IL COORDINATORE:
«ALLE PROSSIME
ELEZIONI
AVREMO UNA LISTA
CON PROFILI 
LOCALI»

IL MUNICIPIO:
«LA QUESTIONE
È STATA AL CENTRO
DI UN INCONTRO
CON LAVORATORI
E SOCIETÀ»

Il centrodestra guarda alle Regionali
e Noi Moderati nel Sannio elegge Puzio

Il consigliere attacca l’amministrazione comunale

(C) Ced Digital e Servizi  | 1750231200 | 46.232.147.227 | sfoglia.ilmattino.it

7e9426c16e9a53a48a837e956fc73efc



 Time: 17/06/25    23:29
 IL_MATTINO - BENEVENTO - 21 - 18/06/25 ---- 

21

Mercoledì 18 Giugno 2025
ilmattino.itPrimoPianoBenevento M

LE PROVE
Comincia questa mattina l’esa-
me di Stato con la prima prova 
scritta, il tema di italiano, identi-
co per tutti gli indirizzi di stu-
dio, che punta a valutare la pa-
dronanza della lingua, le capaci-
tà  espressive,  logico-linguisti-
che e critiche degli studenti. Sei 
ore a disposizione per scegliere 
e sviluppare una delle sette trac-
ce proposte dal ministero, che 
spaziano tra ambiti artistici, let-
terari, storici, filosofici, scientifi-
ci, economici, tecnologici e so-
ciali.

I NUMERI
I maturandi sanniti sono 2.603, 
di cui 1.484 solo a Benevento. Le 
commissioni attive sul  territo-
rio sono 89 così come i presiden-
ti  nominati.  I  commissari,  tra  
esterni e interni, ammontano a 
534.  Le scuole  con il  maggior  
numero di classi impegnate so-
no Ipsar – Le Streghe, l’istituto 
tecnico industriale Lucarelli e il 
polo Palmieri e Rampone di Be-
nevento. Anche ieri, per l’intera 
giornata, la task force dell’Uffi-
cio scolastico provinciale ha la-
vorato  senza  sosta  a  piazzale  
Gramazio per garantire la rego-
larità delle  operazioni,  coordi-
nati dal provveditore Sebastia-
no Pesce, i dai funzionari Lucia 
Viespoli e Emilia Tartaglia Polci-
ni, che hanno dovuto gestire la 
sostituzione di 35 commissari e 
4 presidenti. Tutto questo a po-

che ore dalla prima prova, men-
tre domani si svolgerà la secon-
da prova che riguarderà le disci-
pline che caratterizzano il corso 
di studi. Quello di docenti e diri-
genti scolastici che scelgono di 
non far parte delle commissioni 
d’esame rappresenta un proble-
ma che si presenta ogni anno, se 
si  esclude  la  parentesi  Covid,  
quando l’istituzione delle com-

missioni d’esame era costituita 
da soli professori interni. La ma-
teria con il maggior numero di 
rinunce è inglese, seguita da sto-
ria e filosofia e italiano. Anche 
quest’anno le tracce delle prove 
scritte saranno trasmesse in mo-
dalità telematica. Il docente re-
ferente, nominato dal dirigente 
scolastico, scaricherà i temi uti-
lizzando apposite credenziali e 

li stamperà per distribuirli agli 
studenti delle classi quinte. Fon-
damentale il rispetto delle rego-
le. 

IL DIKTAT
Il direttore generale dell’Ufficio 
scolastico  regionale,  Ettore  
Acerra,  ha  ricordato  il  divieto  
assoluto di  utilizzare  cellulari,  
smartphone, dispositivi elettro-

nici portatili o computer colle-
gati all’esterno. Tra le novità di 
quest'anno: nel caso in cui il can-
didato interno abbia riportato, 
in sede di scrutinio finale, una 
valutazione del  comportamen-
to pari a sei decimi, il colloquio 
riguarderà anche un elaborato 
critico in materia di cittadinan-
za  attiva  e  solidale,  assegnato  
dal  Consiglio  di  classe.  L’altra  
novità è che i risultati consegui-
ti dallo studente nelle prove In-
valsi, confluiranno nel curricu-
lum dello studente. Il voto mas-
simo è 100, quello minimo è 60. 
Il credito scolastico avrà un pe-
so finale di 40 punti mentre le 
due prove scritte (italiano e ma-
teria di indirizzo) e il colloquio 
orale con relativo percorso te-
matico,  saranno valutate dalla 
commissione con l'assegnazio-
ne fino a un massimo di 20 pun-
ti  ciascuna.  Maturità  che  per  
studenti  e  studentesse  rappre-
senta un appuntamento impor-
tante verso l’età adulta o meglio 
ancora un rito di passaggio per 
approdare nel mondo accademi-
co delle università, come sottoli-
nea l’attuale rettore dell’ateneo 
sannita,  Gerardo  Canfora,  nel  
suo messaggio di auguri ai ma-
turandi  sanniti.  «Avete  dentro  
di voi tutto ciò che serve – scrive 
– il talento, l’intelligenza, la ca-
pacità, il coraggio. Avete anni di 
studio  alle  spalle.  Soprattutto,  
avete quella scintilla che vi ha 
portati fino a qui. Il mio invito è 
a  non  fermarvi.  Continuate  a  
studiare,  a  porvi  domande,  a  
cercare risposte». 

Università del Sannio
Moreno nuova rettrice

`La professoressa ordinaria 
di Fisiologia ha ottenuto 182 voti 

`È la prima volta nella storia dell’ateneo 
che una donna assume questa carica

LA SFIDA
Si è ufficialmente aperta la 
corsa  alla  presidenza  del  
Conservatorio  di  Musica  
“Nicola Sala” di Benevento. 
Il Consiglio accademico, riu-
nitosi lo scorso 21 maggio,  
ha preso atto delle candida-
ture per la guida dell’istitu-
zione musicale sannita. Tre 
i  profili  in  lizza,  ciascuno  
con  competenze  e  visioni  
differenti,  a  testimonianza  
di un confronto che si prean-
nuncia avvincente. A candi-
darsi per un quarto manda-
to è Caterina Meglio, presi-
dente uscente, imprenditri-
ce  culturale  e  manager  
dell’innovazione.  Con  una  
solida esperienza nella pro-
mozione  delle  industrie  
creative, Meglio ha guidato 
il Conservatorio negli ultimi 
anni puntando su progettua-
lità europee, digitalizzazio-
ne e apertura al  territorio.  
La sua ricandidatura mira a 
dare continuità a un percor-
so  incentrato  sull’interna-
zionalizzazione e sul dialo-
go tra musica, impresa e tec-
nologia. Accanto a lei si can-
dida Giuseppe Marotta, eco-
nomista di lungo corso, già 
professore ordinario dell’U-
niversità del Sannio. Cono-
sciuto nel mondo accademi-
co per le sue competenze in 
economia e sviluppo locale, 
Marotta propone una visio-
ne istituzionale e strategica 
dell’alta formazione musica-
le. Il suo profilo combina ri-
gore  scientifico,  sensibilità  
culturale  e  capacità  di  ge-
stione complesse. Terzo no-
me in corsa è Nazzareno Or-
lando, in carica per un de-
cennio a Palazzo Mosti co-
me  assessore  alla  Cultura,  
fondatore  e  direttore  della  
Fondazione “Benevento cit-
tà  spettacolo”  e  vicepresi-
dente del circuito regionale 
teatrale Campano. I curricu-
la dei tre candidati ora sono 
stati trasmessi al Ministero 
e  al  Consiglio  accademico  
per  l’iter  previsto.  Sarà  il  
Mur  a  nominare  il  nuovo  
presidente del “Nicola Sala” 
di Benevento. 

Conservatorio
tre in corsa
per il ruolo
di presidente

L’ELEZIONE
Trattiene a fatica la commozio-
ne,  Maria  Moreno,  eletta  ieri  
pomeriggio alla guida dell’Uni-
versità degli Studi del Sannio. 
La sua elezione è arrivata al pri-
mo turno, segno di un ampio e 
solido consenso da parte della 
comunità accademica. Su 352 
aventi diritto, hanno partecipa-
to al voto in 302, per un’affluen-
za dell’85,8%. Il voto ponderato 
complessivo è stato di 202,25: 
la professoressa ordinaria di Fi-
siologia  ha  ottenuto  182  voti  
ponderati,  superando di  gran  
lunga la soglia necessaria per 
essere  eletta  subito.  Al  voto  
hanno partecipato 133 membri 
del personale tecnico-ammini-
strativo,  il  cui  voto  pesa  per  
0,25, e 169 tra docenti e studen-
ti, il cui voto è considerato pie-
no, secondo i criteri stabiliti dal 
regolamento elettorale. 

LA NOVITÀ
È la  prima volta,  nella  storia  
dell’ateneo  sannita,  che  una  
donna assume la carica di ret-
trice. Il programma presentato 
da Moreno mette al centro temi 
chiave come inclusione, soste-
nibilità,  internazionalizzazio-
ne, innovazione nella didattica 
e nella ricerca. Il passaggio di 
consegne con il rettore uscen-
te,  Gerardo  Canfora,  avverrà  
nei  prossimi  mesi,  in  vista  
dell’avvio ufficiale del mandato 
previsto  per  il  1°  novembre  
2025.  Il  mandato avrà durata 
sessennale e terminerà il 31 ot-
tobre 2031. Dopo il tradizionale 
brindisi e gli abbracci con Can-
fora e con l’intera comunità ac-
cademica, la nuova rettrice ha 
ribadito le priorità del suo im-
pegno. «Sento di essere entrata 
a far parte di una grande fami-
glia. Quando le aspettative so-
no alte e si riesce a soddisfarle, 
la gioia è profonda, anche sul 
piano personale – ha dichiara-
to Moreno –. I miei saranno im-
pegni  istituzionali,  ma  anche  
fortemente valoriali. Voglio un 
ateneo  sempre  più  inclusivo,  
guidato dalla sostenibilità,  at-
tento al territorio e al suo svi-
luppo  sociale  ed  economico.  
Non solo nel Sannio, ma a livel-

lo nazionale. Oggi più che mai 
c’è bisogno di un’università che 
sia motore di coesione, innova-
zione e crescita». Poi le prime 
indicazioni  operative.  «Prose-
guiremo nel solco tracciato dal 
mio predecessore, il rettore Ge-
rardo Canfora – ha spiegato –. 
Nei prossimi sei anni lavorere-
mo all’insegna della continuità 
e della responsabilità. Fare pre-
visioni è difficile, perché il futu-
ro è incerto. Ma posso dire che 
il professor Canfora, insieme ai 
rettori che lo hanno preceduto 
e a tutti i miei colleghi, è stato 
per  me  un  maestro  prezioso  
lungo tutto il mio percorso ac-
cademico  all’Università  del  
Sannio». 

GLI OBIETTIVI
Le sfide da affrontare non man-
cheranno:  dal  rafforzamento  
della ricerca all’apertura inter-
nazionale, passando per l’inno-
vazione didattica e il consolida-
mento del legame con il territo-
rio. «Sarà un periodo impegna-
tivo. Il sistema universitario ita-
liano attraversa una fase com-
plessa. Ma nelle piccole comu-
nità,  dove  ci  si  conosce,  ci  si  
comprende e si è disposti al sa-
crificio, sono fiduciosa che riu-
sciremo a raggiungere nuovi e 
importanti traguardi» ha con-
cluso  Moreno.  Professoressa  
ordinaria di Fisiologia e diret-
trice del Dipartimento di Scien-
ze e Tecnologie, Maria Moreno 
è  una  delle  poche  donne  ad  
aver già ricoperto ruoli apicali 
nell’ateneo. Autrice di oltre 70 
pubblicazioni  scientifiche,  la  
sua attività di ricerca è incen-
trata sulla regolazione del me-
tabolismo energetico a  livello 
cellulare e molecolare, con un 
focus particolare sulle funzioni 
mitocondriali, anche attraver-
so tecniche avanzate di proteo-
mica funzionale. «Maria ha di-
mostrato  grandi  capacità  di  
ascolto, visione e una concre-
tezza straordinaria. Sono certo 
che farà molto bene nei prossi-
mi sei anni, sia per questa uni-
versità che per il territorio», il 
commento dell’ormai ex retto-
re Canfora. 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Servizi di
Giuseppe Di Martino

PRESENTE E FUTURO A sinistra l’attuale rettore Gerardo Canfora, a destra la neoeletta Maria Moreno

L’istruzione, le scelte

Via agli esami di maturità
a Benevento 1.484 studenti
chiamati alla prima prova 
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SE GLI OPERATORI
DOMESTICI 
PREFERISCONO
LE PMI, GLI STRANIERI
SCELGONO LE SOCIETÀ
PIÙ CAPITALIZZATE

ALLA CAMERA PASSA
UNA RISOLUZIONE
DI FRATELLI D’ITALIA
CONCORDATA COL MEF
L’OBIETTIVO È RIDURRE
GLI SPRECHI DI CARTA

LO STUDIO
R O M A  Fa uno scatto in avanti, per 
la prima volta dal 2019, la presen-
za degli investitori istituzionali a 
Piazza Affari. Il 2024 si è conclu-
so con 53 società quotate che ri-
sultavano partecipate da uno o 
più investitori  istituzionali.  Dal  
2019 al 2023 la presenza degli isti-
tuzionali nella borsa di Milano si 
era  ridotta  progressivamente,  
passando da 67 a 51 società parte-
cipate.

LE CIFRE
Dall’ultimo rapporto della Con-
sob sulla corporate governance 
delle società quotate, emerge che 
questa inversione di tendenza è 
stata dettata soprattutto dal ritor-
no  degli  investitori  esteri:  nel  
2024  questi  presidiavano  una  
quota pari al 21,5% delle società 
presenti a Piazza Affari contro il 
19% del  2023.  È  passata  invece  
dal 24% al 27% la quota di impre-
se  con  investitori  istituzionali,  
sia domestici che stranieri, pre-
senti  nel  proprio  azionariato.  
«La titolarità di partecipazioni ri-
levanti nelle società quotate ita-
liane da parte di investitori istitu-
zionali  -  spiega  l’Authority  dei  
mercati presieduta da Paolo Sa-

vona - mostra una lieve ripresa a 
fine 2024, con 53 società parteci-
pate e 71 partecipazioni rilevanti 
rispetto all’anno precedente,  in  
cui erano 51 le società partecipa-
te e 70 le partecipazioni rilevan-
ti». Quindici anni fa, nel 2011, si 

legge  nel  rapporto,  le  quotate  
partecipate da investitori istitu-
zionali erano 75, il 28% del totale. 
Questo ritorno di interesse non è 
dettato solo da esigenze di diver-
sificazione, ma premia anche la 
competitività delle aziende italia-

ne in un contesto globale caratte-
rizzato da tensioni severe e rapi-
di cambiamenti, oltre agli sforzi 
fatti per creare un ambiente più 
favorevole agli investimenti.

Entrando nel dettaglio, gli in-
vestitori  istituzionali  domestici  

preferiscono investire nelle pic-
cole e medie imprese: a fine 2024 
detenevano 15 partecipazioni ri-
levanti in 12 pmi e quattro in so-
cietà di dimensioni più grandi. Al 
contrario quelli esteri mostrano 
un maggiore interesse per le so-
cietà a più elevata capitalizzazio-
ne: hanno chiuso il 2024 con 16 
partecipazioni rilevanti in altret-
tante pmi e 26 partecipazioni in 
altre aziende. 

L’AZIONARIATO
Il rapporto conferma poi l’eleva-
ta  concentrazione  proprietaria  
delle società quotate italiane. In 
media, la quota del primo azioni-
sta risulta pari nel 2024 a circa il 
48%, valore poco inferiore a quel-
lo registrato nel 2023 e in leggero 
aumento rispetto al 2011, quando 
si attestava intorno al 46%. In li-
nea con gli anni precedenti, oltre 
la metà delle società quotate ita-
liane, circa il 60%, è controllata 
da famiglie. Lo Stato e gli altri en-
ti  locali  rappresentano l’azioni-
sta di  riferimento nel 12,8% dei 
casi. Gli emittenti che prevedono 
il voto maggiorato in statuto so-
no passati, tra il 2023 e il 2024, da 
74 a 72. 

Infine,  l’indagine  evidenzia  
che la presenza delle donne negli 
organi sociali delle quotate rag-
giunge il 43% delle posizioni, una 
spanna sopra la  soglia  minima 
fissata per legge (40%). Raramen-
te, tuttavia, le donne ricoprono il 
ruolo di amministratore delega-
to (avviene solo nel 2,2% dei casi) 
o di presidente dell’organo di am-
ministrazione: solo il 3,5% di que-
sti incarichi si è tinto di rosa.

Francesco Bisozzi
© RIPRODUZIONE RISERVATA

AMBIENTE
R O M A In Italia si stampano ogni an-
no tra i 20 e i 30 miliardi di scontrini. 
Quasi mezzo milione di tonnellate 
di carta. Tra l’altro termica, non rici-
clabile. L’obiettivo del governo - do-
po una spinta data in questa direzio-
ne da Fratelli d’Italia - è quello di ini-
ziare a ridurre la miriade di foglietti 
dal 2027: si inizierà con i supermer-
cati per arrivare nel 2029 a elimina-
re le ricevute anche nei negozi di 
quartiere.

La linea è stata data ieri alla Ca-
mera, dove è passata senza voti con-
trari una risoluzione di FdI, concor-
data nei contenuti e nei tempi con il 

Mef. Primi firmatari i parlamentari 
Massimo Milani e Saverio Congedo, 
segretario della commissione Am-
biente e capogruppo di Fdi in com-
missione Finanze. 

Il testo - approvato proprio alla 
Finanze - impegna il governo «ad 
adottare iniziative normative volte 
a prevedere una graduale introdu-

zione, a partire dal Primo gennaio 
2027» di registratori di cassa digitali 
che permettono sia «la memorizza-
zione elettronica» sia «la trasmissio-
ne telematica dei corrispettivi all'A-
genzia delle entrate» sulle spese dei 
consumatori.

Come già avviene in molte strut-
ture commerciali, la ricevuta sarà 
dematerializzata e inviata via email 
o sms al cliente. Sul modello di ricet-
te e certificati medici. La tempistica 
prevede questo passaggio «dal Pri-
mo gennaio 2027 per le imprese del-
la grande distribuzione; dal Primo 
gennaio 2028 per tutti gli altri sog-
getti con volume d'affari superiore 
a una certa soglia; dal Primo genna-
io 2029 per la parte restante degli 

esercenti». Gli acquirenti potranno 
«richiedere comunque la stampa 
del documento commerciale». 

SEMPLIFICARE
Alla base di questa decisione ci so-
no in primo luogo motivazioni am-
bientali. «Ma vogliamo - aggiungo-
no Congedo e Milano - anche favori-
re un mezzo per semplificare la vita 
a cittadini e imprese, ridurre i costi, 
e favorire una piena digitalizzazio-
ne del sistema fiscale». Da questo 
punto di vista cambia poco, perché 
entro l’anno prossimo sia i registra-
tori di cassa sia terminali dei Pos do-
vranno essere connessi alla banca 
dati dell’Agenzia delle entrate, per 
garantire maggiore trasparenza e 

tracciamento, indispensabile nella 
lotta all’evasione. 

Congedo e Milano non escludo-
no poi di «stanziare risorse per fi-
nanziare incentivi ai piccoli eser-
centi che devono dotarsi di un regi-
stratore di cassa digitale».

F. Pac.
© RIPRODUZIONE RISERVATA
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LA CRISI
R O M A  Nei primi tre mesi di que-
st’anno è come se fosse scompar-
sa una media città italiana come 
Pisa, Barletta o Alessandria. Se-
condo i dati (provvisori) del bi-
lancio demografico dell’Istat, il 
saldo naturale tra nascite e mor-
ti tra gennaio e marzo è stato ne-
gativo per quasi 90.500 persone. 
A pesare,  ancora una volta,  è  
l’andamento delle  nascite.  Nel  
2024 l’Italia ha toccato il suo mi-
nimo storico, 370 mila culle, con 
una media di 1,18 figli per donna. 
Il  trend  nei  primi  tre  mesi  
dell’anno non solo non si è inver-
tito, ma è addirittura peggiorato. 
A gennaio sono nati 1.928 bambi-
ni in meno rispetto allo stesso 
mese dell’anno prima, a febbra-
io ben 3.138 in meno e a marzo si 
sono perse altre 2.134 culle. In 
tutto 7.200 nati in meno rispetto 
ai primi tre mesi del 2024, anno 
come detto che ha già fatto se-
gnare un record negativo. Oggi 
nella Commissione parlamenta-
re sulla transizione demografica 
sarà ascoltato il ministro dell’E-
conomia  Giancarlo  Giorgetti.  
Per il titolare di Via XX settem-
bre quello delle nascite è un vero 
mantra. Lo è per l’effetto sul si-
stema previdenziale e sui conti 
pubblici.  Già in passato aveva 
spiegato  che  nessun  sistema  

pensionistico è sostenibile con 
una demografia che cola a picco 
come quella italiana. Più di una 
volta il ministro ha insistito sulla 
necessità di alleggerire il carico 
fiscale su chi fa figli. Si era arriva-
ti anche a parlare di un progetto 
di “zero tasse” dal secondo figlio 
in poi. Propositi poi accantonati 
per le esigenze del bilancio pub-
blico e sostituiti con i bonus con-
tributivi per le madri lavoratrici, 
il bonus bebé e il rafforzamento 
dell’assegno unico. Ma invertire 
la curva sembra sempre più diffi-
cile. 

A. Bas.
© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Torna l’appetito degli investitori
sulle italiane quotate in Borsa
`Per la prima volta dal 2019, la presenza degli istituzionali a Piazza Affari riprende a crescere
Alla base della dinamica la competitività delle aziende tricolori in un contesto globale instabile

La natalità
cala ancora
Giorgetti
in audizione

Giancarlo Giorgetti

Scontrini addio, il piano del governo
Si parte dal 2027 nei supermercati 

Uno scontrino fiscale

NEI PRIMI TRE MESI
DELL’ANNO 
PERSE ALTRE 
7 MILA CULLE
RISPETTO ALLO 
SCORSO ANNO

Educazione finanziaria Il messaggio del Capo dello Stato

«Il convegno offrirà spazi di 
confronto su questioni 
significative per poter 
esercitare una piena 
cittadinanza su temi come 
risparmio e educazione 
finanziaria in Europa». Così 
il presidente della 
Repubblica, Sergio 
Mattarella, in un messaggio 
all’evento «Young Factor: 
un dialogo tra giovani, 
economia e finanza» 
promosso dall'Osservatorio 
Permanente Giovani 
Editori, in partnership con 
Intesa Sanpaolo. «Auspico - 
ha aggiunto il capo dello 
Stato - che sia un esercizio 
utile a sviluppare 
conoscenza e spirito 
critico». Nella foto il 
presidente Mattarella con 
Andrea Ceccherini, 
presidente 
dell'Osservatorio 
Permanente Giovani 
Editori. 

Mattarella: spazio
al confronto 
sul risparmio
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BASATA SUL PRINCIPIO
«CHI INQUINA PAGA»,
LA MISURA ENTRERÀ
IN VIGORE NEL 2027
E POTREBBE FAR
LIEVITARE LE BOLLETTE

LA POLEMICA
B R U X E L L E S  Vecchia «carbon tax», 
nuovi problemi. Torna a far parla-
re di sé (e a dividere governi e istitu-
zioni Ue) l’Ets2, la nuova tassa Ue 
su caldaie e automobili che si appli-
cherà dal 2027. Appena in tempo 
per portare nuovi introiti nelle cas-
se del prossimo bilancio comune 
dell’Unione, che prenderà effetto 
dall’anno successivo. 

L’INDISCREZIONE
L’indiscrezione è trapelata sul Fi-
nancial Times, a un mese esatto dal 
giorno in cui la Commissione svele-
rà l’impianto del prossimo budget. 
Approvato,  tra molte polemiche,  
nel 2023 nel mezzo degli ultimi col-
pi di coda del Green Deal (la propo-
sta risale al 2021), il meccanismo di 
scambio delle emissioni per i con-
sumi privati (in breve, Ets2) è mo-
dellato su uno schema già esistente 
che copre l’industria pesante (l’E-
ts1). Il principio è semplice: chi in-
quina paga. Impianti industriali e 
centrali elettriche (già oggi) e forni-
tori di carburante per il riscalda-
mento domestico e il trasporto su 
strada (a partire dal 2027) dovran-
no  monitorare  e  comunicare  le  
proprie emissioni di CO2 e acqui-
stare i relativi permessi sul merca-
to degli Ets per ogni tonnellata di 
anidride emessa nell’atmosfera.

Per i consumatori finali l’impat-

to si vedrà nell’aumento dei costi in 
bolletta e alla pompa di benzina: se-
condo  una  stima  di  Bloomber-
gNEF, la misura potrebbe infatti ge-
nerare entrate fino a 705 miliardi 
di euro tra il 2027 e il 2035. Ciò per 
effetto  dell’elevata  domanda che  
spingerà i prezzi dei permessi fino 
a 149 euro a tonnellata nel 2030. Un 
tale incremento farebbe lievitare le 
bollette fino al 41% in più. E spie-
gherebbe anche la forte (e crescen-
te) impopolarità del provvedimen-
to tra i governi ora che è in corso un 
ripensamento  di  molte  politiche  
«green». In realtà, una quota dei 
proventi dell’Ets2 andrà già ad ali-
mentare il Fondo sociale Ue per il 
clima (con una dotazione di 86,7 
miliardi di euro) per sostenere fa-

miglie vulnerabili e micro-imprese 
sostenendo, ad esempio, l’efficien-
tamento energetico delle abitazio-
ni in linea con i requisiti delle case 
«green». 

LE OPZIONI
Siccome, però, la coperta del pros-
simo budget (il dibattito è quasi ai 
nastri di partenza) è molto corta e i 
governi che, in proporzione, confe-
riscono maggiormente nelle casse 
comuni come tedeschi e olandesi 
sono riluttanti a fare di più, a Bru-
xelles si starebbe valutando di pre-
levare una parte degli introiti della 
«carbon tax» per finanziarvi diret-
tamente il bilancio Ue. Altre opzio-
ni al vaglio includono balzelli al-
trettanto controversi come quelli 

su tabacco e zucchero. Da un pun-
to di vista tecnico, si tratterebbe di 
far  confluire  gli  incassi  dell’Ets2  
all’interno  delle  risorse  proprie,  
cioè le modalità autonome di finan-
ziamento dell’Ue diverse dai trasfe-
rimenti dei 27 Paesi membri. 

L’idea di puntare sulla tassa su 
caldaie e auto spacca, però, gover-
ni e gli stessi dirigenti della Com-
missione, che temono l’effetto boo-
merang e dello scoppio di malcon-
tento e rivolte di piazza come acca-
duto nel 2018 con i «gilet  gialli» 
francesi,  movimento  anti-rincari  
del  carburante.  L’influente  pre-
mier polacco Donald Tusk è stato il 
leader europeo finora più esplicito 

nel dichiarare la propria contrarie-
tà a proseguire su questa strada e 
mantenere intatto l’impianto della 
tassa ambientale. Tusk ha propo-
sto di rinviare l’operatività dell’E-
ts2, mentre alcuni Stati - tra cui la 
Francia - non hanno finora recepi-
to la direttiva nella legislazione in-
terna (l’Italia, al contrario, lo ha fat-
to a settembre con un decreto legi-
slativo). Insomma, pur non essen-
do ancora  operativa,  la  «carbon  
tax» rischia di navigare già a vista. 
E, continuando di questo passo, di 
essere travolta dalle preoccupazio-
ni che dividono in due Bruxelles e 
le capitali europee.

Gabriele Rosana
© RIPRODUZIONE RISERVATA

IL PRESIDENTE ARERA
BESSEGHINI NELLA
RELAZIONE ANNUALE:
«CRESCE IL FABBISOGNO
DI INVESTIMENTI
NELL’ACQUA»

LA RELAZIONE
R O M A Non è un caso se nell’ultima re-
lazione del suo mandato settennale il 
presidente dell’Arera , Stefano Besse-
ghini, abbia dedicato il primo capito-
lo del suo intervento alla resilienza 
idrica, alla necessità di un coordina-
mento dei protagonisti e alle riforma 
necessaria anche delle sistema di go-
vernance territoriali. Con tanto di fo-
cus sulle tariffe che devono coprire 
«il fabbisogno crescente di investi-
menti» in un settore ormai evidente-
mente strategico. 

Le buone notizie sul fronte dell’e-
nergia non riguardano invece solo in 
calo dei prezzi con riduzione dello 
storico gap con gli altri Paesi europei. 
Dal primo luglio arriverà la nuova 
bolletta super-semplificata a misura 
di famiglia. «Il nuovo modello è stato 
costruito con cura», ha spiegato Bes-
seghini. «Si basa su un’impostazione 
modulare, che consente di  fornire 
nella parte iniziale una sintesi imme-
diata delle informazioni fondamenta-
li: l’importo da pagare, il periodo di ri-
ferimento, lo stato dei pagamenti, le 
condizioni dell’offerta sottoscritta. 

LO SCONTRINO ENERGIA
Il cuore innovativo del documento è 

lo  “scontrino  dell’energia”:  «ogni  
utente potrà comprendere a colpo 
d’occhio da quali componenti è for-
mata la propria spesa energetica, di-
stinguendo tra le parti legate ai con-
sumi effettivi, le quote fisse e, per l’e-
nergia elettrica, la quota potenza». 
Accanto a questa sezione, viene intro-
dotto il “box offerta”, uno spazio dedi-
cato a riepilogare con precisione e 
chiarezza le condizioni economiche 
applicate: nome dell’offerta, codice 
identificativo, modalità di determina-
zione del prezzo, scadenze contrat-
tuali». Tutto «per favorire la verifica 
dell’effettiva applicazione dei termi-
ni contrattuali da parte del fornitore 
e, al tempo stesso, rendere più facile 
per l’utente orientarsi nel mercato». 
La svolta si completa con un inter-
vento organico sulla trasparenza del-
le offerte commerciali. «A partire dal 

luglio ogni operatore sarà tenuto a 
pubblicare in modo visibile e accessi-
bile le condizioni delle proprie offer-
te». 

Sarà quindi più facile anche perce-
pire a che punto è la distanza tra i co-
sti delle famiglie italiane e quelli del 
resto d’Europa. Intanto, secondo i da-
ti dell’Arera, se il prezzo medio dell'e-
nergia elettrica nell'area euro per i 
clienti domestici - comprensivo delle 
componenti  energia,  costi  di  rete,  
oneri e tasse - lo scorso anno è rima-
sto sostanzialmente invariato a 31,04 
centesimi kWh, l'Italia è tra i Paesi 
che hanno sperimentato la riduzione 
maggiore, da 38,64 a 35,7 cent a kWh. 
Certo c’è ancora un po’ di strada da fa-
re: i prezzi finali pagati dalle famiglie 
italiane continuano a essere penaliz-
zati da oneri, imposte e tasse il cui in-
cremento del 28% (da 7,66 a 9,78 cent 
a kWh) ha di fatto annullato i poten-

ziali risparmi dal calo della compo-
nente energia, con un peso del fisco 
che risulta essere il più elevato, supe-
riore a quello di Francia, Spagna e 
media euro. I prezzi più alti si confer-
mano quelli pagati dalle famiglie te-
desche (41,13 cent), seguite da quelle 
italiane (35,7), francesi (28,03 cent) e 
spagnole (26,26 cent). Stessa classifi-
ca per i prezzi netti, cioè senza oneri e 
imposte, che in Italia risultano del 
14% superiori alla media dell’Area eu-
ro nonostante le riduzioni registrate 
sia dalla componente energia regi-
strato (-21%) sia dai costi di rete.

Quanto al gas, nel 2024 il prezzo 
medio comprensivo di imposte e one-
ri per i consumatori domestici è sali-
to del 15,1% raggiungendo i 13,1 cente-
simi di euro al kWh, con tariffe supe-
riori  del  5,3%  rispetto  alla  media  
dell'area euro (-8,3% nel 2023). An-
che  in  questo  caso  l'aumento  del  
prezzo totale per i consumatori è ri-
conducibile a due fattori: la crescita 
dei costi di rete, passati da 2,6 a 3 cen-
tesimi al kWh, e soprattutto quella 
della componente fiscale, salita da 0 
a 3,2 cent. Ecco perché, alla ricerca 
forse di un possibile risparmio, oltre 
la  metà  degli  italiani  preferisce  il  
prezzo fisso della luce in bolletta, con 
il 54,8% dei clienti che lo scorso anno 
ha sottoscritto questo tipo di contrat-
to  sul  mercato  libero,  contro  un  
45,2% che ha optato per quello a prez-
zo variabile. La stabilità dei costi, nel-
la visione dell’Arera, passa però an-
che da una rete più solida. Per questo 
è stata ribadito la necessità di piani 
straordinari di investimento plurien-
nale, che potenzino la capacità delle 
infrastrutture.

Roberta Amoruso
© RIPRODUZIONE RISERVATA

`Nelle intenzioni di Bruxelles, una parte dei ricavi dell’imposta potrebbe finanziare 
direttamente il buget europeo. Proteste da Berlino a Parigi, Varsavia chiede il rinvio

Caldaie e auto, Ue divisa
sul prelievo Carbon tax

Prezzi dell’energia, ridotto il divario Italia-Europa
Al via dal prossimo mese la bolletta semplificata 

IL TIMORE DI MOLTI
GOVERNI DELL’UNIONE
È QUELLO DI UN 
EFFETTO BOOMERANG
CON NUOVE PROTESTE
IN STILE GILET GIALLI

Il presidente dell’Arera, Stefano Besseghini

Si profila uno spezzatino su 
Banca Progetto, istituto 
commissariato da Bankitalia il 
21 marzo: misura di intervento 
precoce «con l'obiettivo di 
assicurare un adeguato presidio 
dell'operatività della banca e di 
ripristinare condizioni di sana e 
prudente gestione». Fortemente 
interessata ad acquisire attività 
e passività, secondo quanto 
risulta al Messaggero, sarebbe 
CF+, nata dallo spin off di Fonspa: 
è una challenger bank 
focalizzata sulle imprese e 
specializzata in soluzioni di 
finanziamento ad aziende in 
situazioni performing e 
re-performing. Nello spin off , i 

commissari Lodovico 
Mazzolin e Livia Casale, e la 
Vigilanza vorrebbero 
coinvolgere anche Mcc.

Finora la due diligence 
compiuta su Banca Progetto 
che era votata a dare credito 
alle pmi, avrebbe fatto 
emergere un patrimonio 
diminuito a causa delle 
rettifiche da 300 a circa 100 
milioni, con perdite 
dell’ordine di 100-110 milioni. 
Inizialmente c’era una 
richiesta di capitale di 100 
milioni per tenere in piedi 
l’istituto poi commissariato.

r. dim.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

La banca commissariata

Un operatore Italgas 

LA LETTERA
R O M A  La guerra russa cambia 
«il concetto di “sicurezza pub-
blica” che riformula la “sicu-
rezza nazionale” con un ruo-
lo  essenziale  del  risparmio  
nazionale per garantire la si-
curezza  economica».  È  uno  
dei passaggi chiave della lette-
ra di risposta del Mef alla Dg-
Comp Ue, rispetto ai  chiari-
menti richiesti sulle prescri-
zioni Golden Power a Unicre-
dit nell’Ops su Bpm, all’inter-
no del Dpcm. La lettera di cir-
ca 9 pagine smonta il teorema 
Ue. «Sussiste la  minaccia di  
grave pregiudizio per la sicu-
rezza pubblica nazionale», si 
legge e riguardo la «legittima-
zione ad intervenire ai sensi 
del  Golden  Power,  precisa  
che è la tutela della “sicurezza 
pubblica”, profilo di esclusiva 
competenza nazionale  (con-
fermato  dalla  Commissione  
nella Richiesta di Chiarimen-
ti)». 

IN ARRIVO ALTRE NOVITÀ
Da qui parte il Mef «con la 

ripartizione  di  competenze  
tra UE e Stati membri: la pri-
ma si esprime sulle tematiche 
antitrust; i secondi beneficia-
no di una competenza esclusi-
va sulla sicurezza nazionale». 
C’è  la  «circostanza  secondo  
cui i poteri speciali possono 
essere esercitati per esigenze 
di  “pubblica  sicurezza”».  Il  
Governo deve esprimere «va-
lutazioni sulle tematiche de-
scritte  nell’ambito  di  opera-
zioni riguardanti reti strategi-
che» e fare valutazioni «su un 
asset  altrettanto  strategico  
che è il risparmio nazionale». 
Nell’ambito dell’Ops «il gover-
no ritiene attivi di rilevanza 
strategica nazionale: il rispar-
mio raccolto in Italia da Bpm 
di 100 miliardi;  gli  impieghi 
bancari erogati alla clientela 
italiana per  98,4 miliardi;  il  
controllo  di  Bpm  in  Anima  
Holding (raccoglie circa 200 
miliardi di  risparmio in Ita-
lia). La lettera fa riferimento 
all’acquisizione di Cedacri da 
parte di «persona fisica di ita-
liana  (Andrea  Pignataro,  
ndr), il Governo è intervenuto 
per mitigare i rischi connessi 
ad un eccessivo aumento del 
debito della società target».

«Senza  chiarezza  sul  Go-
den Power Unicredit non può 
andare  avanti  su  Bpm»,  ha  
detto ieri  Andrea Orcel,  che 
non vede «movimenti in quel-
la direzione». «Le possibilità 
su Bpm sono «meno del 50%» 
e «la quota in Generali la ri-
durremo e usciremo col tem-
po».

r. dim.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Palazzo Berlaymont, sede della Commissione Ue a Bruxelles

Progetto, spunta lo spezzatino
In campo ci sono CF+ e Mcc

Italgas,
Siciliacque
contro la 
crisi idrica

LA STRATEGIA 
R O M A  Per contrastare la crisi 
idrica in Sicilia, Regione Sici-
liana, Commissario regiona-
le e nazionale per la scarsità 
idrica, Siciliacque (partecipa-
ta al 75% da Italgas e al 25% 
da Regione Siciliana), e Ac-
ciona Agua (attiva nel tratta-
mento  delle  acque)  hanno  
consegnato  tre  dissalatori  
mobili per i siti di Porto Em-
pedocle  (Agrigento),  Gela  
(Caltanisetta) e Trapani. Rea-
lizzati in 120 giorni, rappre-
sentano un modello virtuoso 
di  collaborazione  pubbli-
co-privato. I primi 18 contai-
ner sono già arrivati a Porto 
Empedocle e Gela, mentre la 
consegna dei moduli per Tra-
pani è prevista per il 18 giu-
gno. Ai tre dissalatori si ag-
giungerà  successivamente  
anche il revamping dell’im-
pianto fisso di Porto Empe-
docle.  Gli  interventi  com-
plessivi sono stati finanziati 
dalla Regione con 100 milio-
ni  di  euro  e  comprendono  
anche le opere di allaccio a 
terra e a mare. Il coordina-
mento delle  attività è  stato 
affidato  al  commissario  
Dell’Acqua, su richiesta del-
la Regione. Siciliacque, sog-
getto attuatore del progetto 
relativo ai dissalatori, sta ul-
timando i lavori propedeuti-
ci ad accogliere gli impianti, 
l’installazione delle condot-
te di collegamento alla rete 
idrica e le altre opere connes-
se al funzionamento delle ap-
parecchiature.  Parallela-
mente, in veste di gestore del 
servizio idrico di sovrambi-
to,  sta  portando  avanti  un  
importante piano di investi-
menti pluriennale per oltre 
250 milioni di euro per mi-
gliorare  la  resilienza  delle  
grandi  “dorsali”  idriche re-
gionali.

Il Mef: «Tutelare 
il risparmio»
Unicredit chiede
chiarezza su Bpm
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Siglato un accordo tra lo spinoff Planckian e il centro QTLab della Federico II
per poter sviluppare una nuova generazione di processori più veloci e stabili

Alleanza Napoli-Pisa
il futuro è quantistico

LO SCENARIO
Nando Santonastaso

L’impatto continua, la Zes uni-
ca  Sud  macina  record  ormai  
senza soluzione di  continuità,  
confermandosi un motore vita-
le per il rilancio dell’economia 
meridionale anche in termini di 
modernizzazione. 

Gli ultimi dati, aggiornati alla 
seconda  settimana  di  giugno,  
parlano  di  677  autorizzazioni  
complessive rilasciate di cui 261 
nel solo 2025. Negli ultimi gior-
ni, in particolare, si segnala il 
via libera definitivo a due pro-
getti particolarmente significa-
tivi. 

Il primo, del valore di decine 
di  milioni,  si  riferisce  all’am-
pliamento del Pastificio De Cec-
co a Ortona, in Abruzzo, che di-
venterà il più grande d’Europa e 
uno dei più grandi e innovativi 
al mondo nel  settore (come a 
suo tempo anticipato dal Matti-
no), permettendo alla società di 
arrivare a quota un miliardo di 
fatturato  nei  prossimi  cinque  
anni. 

Il secondo riguarda la Vestas 

Blades, la multinazionale dane-
se leader mondiale nell’energia 
eolica, che investirà 30 milioni 
(con 25 nuovi occupati) per il si-
to  di  Taranto  potenziando  la  
produzione di pale in vetroresi-
na. 

NUMERI
Numeri assai rilevanti se si con-
sidera che il vero salto di quali-
tà della misura, voluta dall’allo-
ra ministro Raffaele Fitto, è av-
venuto solo ad agosto 2024 con 
la nomina dell’avvocato Giosy 
Romano  a  coordinatore  della  
Struttura di missione di Palaz-
zo Chigi. 

Da allora ad oggi, in tutte le 
regioni del Mezzogiorno, a par-
tire dalla Campania che ha col-
to più delle altre questa formi-
dabile  opportunità  di  investi-
mento, la Zes ha dimostrato la 
sua  credibilità,  rafforzando  il  
tessuto imprenditoriale del Sud 
e aprendo il territorio a nuovi 
investitori, anche stranieri. 

Non è un caso, dunque, che di 
«fondamentale fattore di rilan-
cio dei territori della Zona eco-
nomica speciale» parla esplici-
tamente anche la Corte dei Con-
ti  esaminando  contenuti  ed  
obiettivi  del  Piano  strategico  
triennale,  la  cornice  di  riferi-
mento della Zes, approvato il 31 
ottobre dello scorso anno con 
un decreto  del  Presidente  del  
Consiglio. 

MONITORAGGIO
I magistrati contabili hanno ef-
fettuato le previste valutazioni 
di loro competenza «sullo stato 
di avanzamento del progetto» e 
al tempo stesso sottolineato la 
necessità di «un puntuale moni-
toraggio sull’impatto delle mi-
sure  attuate  e  di  un’incisiva  
azione amministrativa da parte 
della Struttura di missione», co-
me recita la Delibera del Colle-
gio del controllo concomitante 
della Corte dei conti. 

Un via libera che ovviamente 
sarà seguito nei prossimi mesi 
da «ulteriori  approfondimenti  
istruttori», per verificare l’asso-
luta trasparenza del percorso e 
il rispetto delle indicazioni del 
Piano.

Da questo punto di vista, pe-
rò, è proprio la Corte dei Conti a 
confermare che la Zes unica si 
sta muovendo lungo le coordi-
nate a suo tempo indicate. Che 
sono esattamente quelle previ-
ste dal Piano strategico, di dura-
ta triennale, a partire dall’indi-
cazione delle nove filiere strate-
giche, ritenute prioritarie «per 
rafforzare lo sviluppo economi-
co del Mezzogiorno e valorizza-
re le specificità produttive re-
gionali» (dall’agroalimentare e 
agroindustria al turismo, dall’e-
lettronica-ICT  all’automotive,  
dal made in Italy di qualità co-
me la moda alla chimica e alla 
farmaceutica, da navale e can-
tieristica all’aerospazio, per fi-
nire al ferroviario). 

Peraltro,  come ha più volte 

spiegato lo stesso Romano, so-
no state in realtà accolte dalla 
Struttura di missione anche ri-
chieste di autorizzazioni per in-
vestimenti in settori diversi, a ri-
prova del fatto che la Zes unica 
si  è  accreditata  subito  come  
punto di riferimento dell’intero 
sistema imprenditoriale  made 
in Sud.

È la stessa Corte dei Conti, del 
resto, a ricordare nella nota dif-
fusa ieri che i due grandi van-
taggi offerti dalla Zona econo-
mica  speciale,  i  due  «pilastri  
operativi: lo sportello unico di-
gitale  -  “Sud  ZES”  (introdotto  
dall’allora ministra del Sud Ma-
ra Carfagna quando esistevano 
le 8 Zes regionali e confermato 
da Fitto nella Zes unica, ndr)- e 
il credito d’imposta». Scrivono i 
magistrati contabili: «Sud ZES è 
uno strumento di semplificazio-
ne amministrativa che consen-
te di avviare attività economi-
che o di insediare attività indu-
striali,  produttive  e  logistiche  
nella ZES unica, presentando le 
necessarie istanze e comunica-
zioni allo sportello unico digita-
le». 

TEMPI
È soprattutto grazie ad esso che 
gli investimenti al Sud, da parte 
di imprese già esistenti e di nuo-
vo insediamento, sono diventa-
ti più rapidi e certi, con «una ri-
duzione dei tempi di istruttoria 
delle istanze di autorizzazione 
unica accolte e un aumento del 
tasso di accoglimento stesso». 

Il via libera in 30-35 giorni,  

un solo provvedimento a fronte 
dei 37 dell’iter procedurale pre-
cedente, senza pressioni politi-
che o di alcun altro genere co-
me lo stesso Giosy Romano ha 
ripetuto fino alla noia. 

E poi, come detto, i cediti di 
imposta: la Corte dei Conti ri-
corda che quelli  previsti  dalla 
legge di bilancio 2024 per un li-
mite di spesa di 1,8 miliardi di 
euro sono stati successivamen-

te innalzati, per il 2025, a 2,2 mi-
liardi complessivi, ma con l’im-
pegno del Governo ad interveni-
re  qualora ne  occorressero  di  
più. 

Al 9 aprile scorso, conclude 
la  magistratura  contabile,  «a  
fronte di una richiesta comples-
siva di crediti di imposta per ol-
tre 2,5 miliardi di euro, per inve-
stimenti dislocati per oltre un 
terzo  nella  regione  Campania  

(35,74%),  seguita  da  Sicilia  
(21,38%) e Puglia (18,05%), era-
no già stati resi disponibili circa 
2 miliardi».

Ma forse il bello deve ancora 
venire. Alla Struttura di missio-
ne di  Palazzo Chigi  si  guarda 
con una certa curiosità all’esito 
dei  contatti  avviati  da  alcune  
aziende straniere, in parte già 
impegnate in Italia, che si sono 
approcciate alla Zes in occasio-

ne del tour “promozionale” con-
dotto in queste settimane da Ro-
mano  in  Europa,  tra  Francia,  
Germania e Repubblica Ceka. 

Per molti  industriali  è stata 
una  gradita  sorpresa  sapere  
che la burocrazia non è più il 
principale nemico di chi vuole 
investire in Italia e che l’attratti-
vità maggiore del Paese riguar-
da ormai soprattutto il Sud.
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LA SFIDA
Mariagiovanna Capone

Napoli non si è mai lasciata inti-
midire dalla complessità. Né da 
quella della storia, che qui si se-
dimenta in ogni piega urbana, 
né da quella della scienza, che 
oggi prende forma in uno dei 
suoi atenei più longevi. Alla Fe-
derico II, infatti, si lavora a una 
delle frontiere più audaci: l’in-
formatica  quantistica.  Un’im-
presa che non nasce per stupi-
re, ma per incidere. E che dimo-
stra come, anche in un Paese 
spesso distratto o intermittente 
nella valorizzazione della ricer-
ca, esistano spazi in cui le idee 
non solo si coltivano, ma si met-
tono alla prova. Il cuore pulsan-
te di questa attività è il QTLab, 
centro d’eccellenza diretto dal 
fisico Francesco Tafuri, dove è 
stato progettato e funziona sta-
bilmente il primo, e più poten-
te, computer quantistico a su-
perconduttori italiano. Non si  
tratta di una sperimentazione 
isolata o di un esperimento ve-
trina, ma di una struttura pie-
namente operativa, che da anni 
accumula competenze e risulta-
ti. E ora guarda ancora più lon-
tano, grazie a una nuova allean-
za che unisce Napoli a Pisa, e 
che potrebbe segnare una svol-
ta nel panorama nazionale.

IL PATTO
Il QTLab dell’Università Federi-
co II ha infatti siglato un accor-
do con Planckian, giovane ma 
ambizioso  spin-off  congiunto  

dell’Università  di  Pisa  e  della  
Scuola  Normale  Superiore.  
Due realtà con storie, linguaggi 
e ritmi diversi, ma accomunate 
da un obiettivo comune: supe-
rare gli attuali limiti della com-
putazione quantistica. Una tec-
nologia che promette — e già 
comincia a dimostrare — di po-
ter risolvere in  pochi  secondi  
problemi che oggi richiedereb-
bero anni di  calcolo.  Ma che,  
per fare davvero il salto di sca-
la, deve ancora affrontare nodi 
tecnici complessi. Il più urgen-
te tra questi è la scalabilità: riu-
scire a passare dagli attuali si-
stemi con pochi qubit — le uni-
tà  minime  dell’informazione  
quantistica — a dispositivi che 
ne gestiscano milioni, in modo 
stabile ed efficiente. Nei compu-
ter a superconduttori, che ope-
rano a  temperature  prossime 
allo  zero  assoluto,  ogni  qubit  
necessita di due o tre linee di 
controllo.  Un  sistema  ingom-
brante,  dispendioso  e  fragile,  
che ostacola l’espansione e mol-
tiplica  le  possibilità  d’errore.  
La soluzione proposta da Planc-
kian punta a una semplificazio-
ne radicale: progettare chip in 
cui  più  qubit  condividano  la  
stessa linea di controllo. Un’i-
dea che riduce il cablaggio, mi-
gliora l’efficienza energetica e, 
soprattutto,  apre  la  strada  a  
un’evoluzione  più  sostenibile  
di  questi  dispositivi.  Ma  ogni  
progetto,  per  trasformarsi  in  
realtà, ha bisogno di prove. Ed è 
proprio  a  Napoli  che  questi  
chip innovativi verranno testa-
ti,  sfruttando le infrastrutture 
criogeniche  avanzate  del  
QTLab.

LA FILIERA
Per ora,  i  dispositivi  vengono 

ancora prodotti  all’estero. Ma 
l’accordo prevede anche il raf-
forzamento della filiera nazio-
nale, con l’obiettivo, dichiarato 
da entrambi i partner, di arriva-
re un giorno a progettare e fab-
bricare questi chip interamen-
te in Italia. «L’Italia ha tutte le 
carte in regola per diventare un 
hub europeo del quantum com-
puting»  sottolinea  Tafuri,  re-
sponsabile del Centro di Com-
putazione  Quantistica  QTLab  
della Federico II. «Questa part-
nership dimostra come la colla-
borazione tra industria e acca-
demia possa dare vita a un eco-
sistema virtuoso, capace di at-
trarre investimenti internazio-
nali e trattenere i nostri miglio-
ri talenti». Quello tra Napoli e 
Pisa non è dunque solo un pat-
to tra centri di ricerca. È un ten-
tativo — concreto, tecnico, mi-
surabile — di costruire una rete 
nazionale che tenga insieme sa-
peri accademici e competenze 
industriali. Una delle tante pro-
ve del  fatto  che l’innovazione 
non nasce mai da una singola 
intuizione, ma da una relazio-
ne. «Questo accordo — spiega 
Michele Dallari, amministrato-
re delegato di Planckian — rap-
presenta l’esempio perfetto di 
come l’ecosistema italiano pos-
sa generare valore quando uni-
versità e imprese riescono a col-
laborare in modo paritario, con 
una visione condivisa e obietti-
vi chiari».

L’ECCELLENZA
Il caso della Federico II confer-
ma, una volta di più, che il lega-
me  tra  formazione  e  ricerca  
non  è  un’astrazione,  ma  una  
condizione necessaria per ren-
dere la scienza incisiva. Fonda-
ta nel 1224, l’università napole-
tana è la più antica istituzione 
pubblica di studi in Europa. Ma 
dietro la  retorica  dei  primati,  
c’è  una realtà  che continua a 
muoversi  con  coerenza  e  di-
screzione.  Nei  suoi  laboratori  
non si rincorre la novità fine a 
se stessa, né si cercano scorcia-
toie verso il riconoscimento. Si 
lavora, piuttosto, con metodo e 

tenacia, mettendo in comunica-
zione la teoria con l’ingegneria, 
la  ricerca  fondamentale  con  
l’applicazione concreta. La sfi-
da quantistica, del resto, non è 
una scommessa tecnologica co-
me le altre. È uno spartiacque. 
Chi  saprà  governare  questa  
transizione non solo  disporrà 
di nuovi strumenti per calcola-
re, simulare, prevedere. Ma po-
trà ridefinire le basi stesse della 
sicurezza  informatica,  della  
modellizzazione climatica, del-
la chimica dei materiali. In que-
sto contesto, l’idea che Napoli 
giochi un ruolo centrale non è 
un  vezzo  campanilistico,  ma  
un fatto di rilevanza strategica. 
E una dimostrazione che il Sud 
può essere luogo di elaborazio-
ne del futuro, non soltanto di ri-
tardo o di rincorsa. Forse è an-
che per questo che l’esperienza 
del QTLab colpisce. Perché non 
ha niente di spettacolare, eppu-
re produce conseguenze.  Per-
ché non nasce dall’urgenza di 
raccontarsi,  ma  dalla  volontà  
di costruire. E perché riesce a 
parlare di scienza con una so-
brietà che manca spesso al di-
battito pubblico. In un Paese in 
cui le parole “innovazione” ed 
“eccellenza” vengono inflazio-
nate fino a svuotarsi di signifi-
cato, qui quelle parole ritrova-
no peso. E diventano impegno. 
Oggi, tra Napoli e Pisa, si gioca 
una partita che ha molto a che 
vedere con il futuro. Ma ancora 
di più con il  presente.  Con la 
possibilità, concreta e quotidia-
na, di fare ricerca con senso, di 
farla insieme e di farla bene. In 
fondo, è proprio questo il tratto 
più notevole del progetto quan-
tistico napoletano: non tanto la 
sua ambizione, ma la sua quali-
tà. Quella qualità che non si mi-
sura  nei  comunicati  stampa,  
ma nei dettagli tecnici, nei tem-
pi  rispettati,  nella  fiducia  co-
struita tra persone che parlano 
linguaggi diversi e decidono di 
metterli in comune. È così che 
si fa scienza. E, qualche volta, è 
anche  così  che  si  cambia  un  
Paese.
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IL FUTURO
Un hub  di  collegamento,  non  
solo geografico ma anche e so-
prattutto strategico, industria-
le, culturale. Perché l’ambizio-
ne della siderurgia made in Sud 
(e dell’intera community nazio-
nale dell’acciaio) è di partecipa-
re attivamente alla costruzione 
del  ponte  tra  Europa  e  Nord  
Africa che il  Piano Mattei del 
Governo  italiano  ha  lanciato  
un anno fa e che oggi, con le in-
cognite dei dazi e la necessità di 
trovare nuovi sbocchi commer-
ciali, è diventato sempre più ur-
gente.  Non è  un caso,  perciò,  
che Napoli diventi a fine mese 
(25 e 26 giugno prossimi) la “ca-
pitale italiana dell’acciaio”,  in 
occasione dell’evento organiz-
zato da Siderweb, con il suppor-
to dell’azienda campana Side-
ralba, in cui sarà proprio l’“Ac-
ciaio europeo: il Mediterraneo 
torna protagonista. La siderur-

gia  costiera  tra  revamping  e  
nuovi investimenti” il tema cen-
trale. Una scelta in fondo anche 
coraggiosa se si considera la de-
licatissima situazione dell’ex Il-
va di Taranto, il polo siderurgi-
co  più  importante  del  Paese,  
sul cui futuro si addensano non 
poche incognite. Ma il Sud del-
le Pmi siderurgiche e dell’accia-
io, pur senza i numeri a forte 
impatto del Nord, arriva all’ap-
puntamento con credenziali in-
teressanti e con il “vantaggio” 
di una collocazione geografica 
sempre  più  centrale  nell’area  
euromediterranea.

I DATI
Nel  Mezzogiorno,  secondo  gli  
ultimi dati disponibili pubblica-
ti su “Scenari d’acciaio 2023”, si 
contano 136 aziende di settore 
tra continente e isole, più di un 
terzo delle quali (57) nella sola 
Campania,  con  un  fatturato  
complessivo di oltre 8 miliardi 
e 200 milioni (+37% sull’anno 

precedente), pari a circa il 9% 
del totale Italia. Inoltre, anche 
in questo settore l’arrivo della 
Zes unica non è stato trascura-
bile: sei finora le autorizzazioni 
per altrettanti investimenti pa-
ri a complessivi 20 milioni e a 
200 ricadute occupazionali rila-
sciate dalla Struttura di missio-
ne di Palazzo Chigi (3 in Campa-
nia, tutte in provincia di Napoli, 
con  Costruzioni  metalliche  
Adaimo srl,  Siderurgica meri-
dionale Srl e Movisid spa; 2 in 
Basilicata  con  Daken  spa  e  
L.Z.M. Lucania Zinco Metal srl; 
e una in Sicilia, in provincia di 
Siracusa, con la Metalmeccani-

ca Luciano). Considerato il ral-
lentamento  della  produzione  
nazionale nel 2023-24, dovuto 
soprattutto alla frenata dell’ex 
Ilva, si può valutare attualmen-
te che l’output di acciaio grezzo 
di Italia meridionale e isole nel 
2023 sia stato di  circa 3,4-3,6 
milioni di tonnellate.

EUROMEDITERRANEO
Da dove arriva,  allora,  questa 
ambizione di hub euromediter-
raneo con epicentro  nel  Sud? 
Dalla  certezza,  spiega  Sider-
web, che il Nord Africa (Alge-
ria,  Egitto,  Libia,  Marocco,  
Mauritania, Tunisia), nell’ulti-
mo decennio, è passato dall’es-
sere destinazione a fonte di ac-
ciaio per l’Italia e l’Ue: il deficit 
commerciale  con  l’Europa  è  
sceso infatti da circa 8 a 1 milio-
ne di tonnellate. «Un’evoluzio-
ne che potrebbe rappresentare 
un’opportunità per il  Sud Ita-
lia,  per ragioni  geografiche (è 
un naturale hub nel Mediterra-

neo) e geopolitiche (con la re-
gionalizzazione dei mercati in 
atto,  seguita  a  tensioni  com-
merciali  e  nuovi  conflitti)».  
L’UE  anche  in  questo  caso  
avrebbe tutto da guadagnarci:  
attualmente, l’Unione acquista 
infatti in Nord Africa semilavo-
rati e materie prime (coils, bar-
re e DRI) ed esporta quasi esclu-
sivamente rottame, soprattutto 
in Egitto e Marocco (oltre 2 mi-
lioni di tonnellate), come sotto-
linea Stefano Ferrari, responsa-
bile dell’Ufficio Studi di Sider-
web. «Da un lato, l’area è in sen-
sibile crescita e quindi è preve-
dibile un aumento del suo fab-
bisogno  di  acciaio,  insieme  a  
un  miglioramento  qualitativo  
della sua capacità produttiva e 
dei  prodotti  richiesti.  Dall’al-
tro, l’Ue potrebbe diventare val-
vola di sfogo di queste produ-
zioni,  passando proprio per il  
Sud Italia». Insomma, il Mezzo-
giorno ha le carte in regola per 
diventare «punto di approdo e 

di partenza dell’acciaio, sia sul 
piano logistico sia su quello re-
lativo  alla  trasformazione  dei  
semilavorati in ingresso, da di-
stribuire nel resto d’Europa».

LA COMMUNITY
Il mercato nordafricano è peral-
tro  già  da  tempo  al  centro  
dell’attenzione  dei  produttori  
italiani.  I  Paesi  del  Maghreb  
producono oggi  17,143  milioni  
di tonnellate di acciaio (+54% ri-
spetto al 2019), con l’Egitto in te-
sta con 10,354 milioni di tonnel-
late,  seguito  dall’Algeria  e  dal  
Marocco, tutti Paesi con i quali 
sin dall’inizio l’Italia ha stretto 
accordi di collaborazione pari-
taria attraverso il Piano Mattei.

Come rilevato dalla commu-
nity dell’acciaio, il forte aumen-
to della produzione è stato ac-
compagnato, però, da una mo-
desta crescita della domanda in-
terna: in dieci anni, dal 2013 al 
2023, «il consumo apparente è 
aumentato solo  del  9,7%,  pas-

sando da circa 22 a 24 milioni 
di tonnellate», mentre per l’im-
mediato  futuro  si  annuncia  
una «nuova capacità produtti-
va da forno elettrico per circa 
7,8 milioni di tonnellate, di cui 
oltre 3 milioni in Algeria e 3,8 
in Egitto». Una svolta, quest’ul-
tima, che sicuramente sta inci-
dendo sui flussi dell’interscam-
bio  commerciale  e  che  ci  ri-
guarda molto da vicino. 

L’Italia, infatti, nel 2023 è sta-
to il primo Paese europeo di de-
stinazione dell’acciaio nordafri-
cano  (ne  abbiamo  importato  
dal Nord Africa 616mila tonnel-

late, di cui circa la metà dall’E-
gitto, primo esportatore dell’a-
rea  in  Unione  europea  con  
1,363 milioni di tonnellate). Nel-
lo stesso periodo, il nostro Pae-
se ha esportato in Nord Africa 
309mila tonnellate,  soprattut-
to in Egitto e Algeria.

Insomma, da Napoli al Nord 
Africa  il  passo  sembra  breve  
quanto inevitabile considerato 
peraltro che «non solo in Cam-
pania ma in tutto il Sud esisto-
no aziende che lavorano l’accia-
io di altissima qualità. E molte, 
ormai quasi tutte, sono a impat-
to zero sul piano della sosteni-
bilità  ambientale.  Sono  stati  
realizzati  investimenti  impor-
tanti in questi anni che hanno 
contribuito  a  far  crescere  la  
produzione e ad azzerare l’in-
quinamento» diceva un anno fa 
il patron di Sideralba, Luigi Ra-
pullino,  forte  anche  dell’spe-
rienza  positiva  dello  stabili-
mento tunisino acquisito da al-
cuni  anni.  Per  il  suo Gruppo,  
che ha mantenuto la sede ope-
rativa in Campania, l’hub side-
rurgico made in Sud è già una 
realtà e Napoli capitale dell’ac-
ciaio, e vale molto più di  uno 
slogan o di una semplice ambi-
zione. 

n.sant.
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Il cambio di paradigma

IL FISICO TAFURI:
«ABBIAMO TUTTE
LE CARTE IN REGOLA
PER DIVENTARE
UN HUB EUROPEO DEL
QUANTUM COMPUTING»

Il cambio di paradigma

NEL MEZZOGIORNO
SONO PRESENTI
136 AZIENDE
CON UN FATTURATO
COMPLESSIVO
DI OLTRE 8 MILIARDI

I PAESI DEL MAGHREB
PRODUCONO
OLTRE 17 MILIONI
DI TONNELLATE
CON L’EGITTO IN TESTA
CON OLTRE 10 MILIONI

Corte dei Conti e Zes
«Il piano strategico
un fattore di rilancio»

FINORA SONO 677
LE AUTORIZZAZIONI 
261 SOLO NEL 2025
AL RUSH FINALE
DE CECCO 
E VESTAS BLADES

`La magistratura contabile ha approvato la relazione 
sullo stato di avanzamento: motore di modernizzazione

Le aziende nel Mezzogiorno
Le imprese della siderurgia e dell’acciaio

Fonte: Siderweb
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8Community dell’acciaio
Sud hub di collegamento
tra Europa e Nord Africa

«RIDOTTE I TEMPI
DELLE ISTRUTTORIE
DI AUTORIZZAZIONE 
ED È CRESCIUTO
IL TASSO 
DI ACCOGLIMENTO»

SVILUPPO
Giosy Romano, coordinatore 
della Zes Unica (Zona 
economica speciale)
Al lato, il porto di Gioia Tauro
ANSA/C. ABBATE

IL PRIMATO Il primo computer quantistico italiano a superconduttori dell’Università Federico II

CUORE PULSANTE
SONO IL CENTRO 
FEDERICIANO
E LA SOCIETÀ
DI UNIVERSITÀ DI PISA
E SCUOLA NORMALE
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`Siglato un accordo tra lo spinoff Planckian e il centro QTLab della Federico II
per poter sviluppare una nuova generazione di processori più veloci e stabili

Alleanza Napoli-Pisa
il futuro è quantistico

LO SCENARIO
Nando Santonastaso

L’impatto continua, la Zes uni-
ca  Sud  macina  record  ormai  
senza soluzione di  continuità,  
confermandosi un motore vita-
le per il rilancio dell’economia 
meridionale anche in termini di 
modernizzazione. 

Gli ultimi dati, aggiornati alla 
seconda  settimana  di  giugno,  
parlano  di  677  autorizzazioni  
complessive rilasciate di cui 261 
nel solo 2025. Negli ultimi gior-
ni, in particolare, si segnala il 
via libera definitivo a due pro-
getti particolarmente significa-
tivi. 

Il primo, del valore di decine 
di  milioni,  si  riferisce  all’am-
pliamento del Pastificio De Cec-
co a Ortona, in Abruzzo, che di-
venterà il più grande d’Europa e 
uno dei più grandi e innovativi 
al mondo nel  settore (come a 
suo tempo anticipato dal Matti-
no), permettendo alla società di 
arrivare a quota un miliardo di 
fatturato  nei  prossimi  cinque  
anni. 

Il secondo riguarda la Vestas 

Blades, la multinazionale dane-
se leader mondiale nell’energia 
eolica, che investirà 30 milioni 
(con 25 nuovi occupati) per il si-
to  di  Taranto  potenziando  la  
produzione di pale in vetroresi-
na. 

NUMERI
Numeri assai rilevanti se si con-
sidera che il vero salto di quali-
tà della misura, voluta dall’allo-
ra ministro Raffaele Fitto, è av-
venuto solo ad agosto 2024 con 
la nomina dell’avvocato Giosy 
Romano  a  coordinatore  della  
Struttura di missione di Palaz-
zo Chigi. 

Da allora ad oggi, in tutte le 
regioni del Mezzogiorno, a par-
tire dalla Campania che ha col-
to più delle altre questa formi-
dabile  opportunità  di  investi-
mento, la Zes ha dimostrato la 
sua  credibilità,  rafforzando  il  
tessuto imprenditoriale del Sud 
e aprendo il territorio a nuovi 
investitori, anche stranieri. 

Non è un caso, dunque, che di 
«fondamentale fattore di rilan-
cio dei territori della Zona eco-
nomica speciale» parla esplici-
tamente anche la Corte dei Con-
ti  esaminando  contenuti  ed  
obiettivi  del  Piano  strategico  
triennale,  la  cornice  di  riferi-
mento della Zes, approvato il 31 
ottobre dello scorso anno con 
un decreto  del  Presidente  del  
Consiglio. 

MONITORAGGIO
I magistrati contabili hanno ef-
fettuato le previste valutazioni 
di loro competenza «sullo stato 
di avanzamento del progetto» e 
al tempo stesso sottolineato la 
necessità di «un puntuale moni-
toraggio sull’impatto delle mi-
sure  attuate  e  di  un’incisiva  
azione amministrativa da parte 
della Struttura di missione», co-
me recita la Delibera del Colle-
gio del controllo concomitante 
della Corte dei conti. 

Un via libera che ovviamente 
sarà seguito nei prossimi mesi 
da «ulteriori  approfondimenti  
istruttori», per verificare l’asso-
luta trasparenza del percorso e 
il rispetto delle indicazioni del 
Piano.

Da questo punto di vista, pe-
rò, è proprio la Corte dei Conti a 
confermare che la Zes unica si 
sta muovendo lungo le coordi-
nate a suo tempo indicate. Che 
sono esattamente quelle previ-
ste dal Piano strategico, di dura-
ta triennale, a partire dall’indi-
cazione delle nove filiere strate-
giche, ritenute prioritarie «per 
rafforzare lo sviluppo economi-
co del Mezzogiorno e valorizza-
re le specificità produttive re-
gionali» (dall’agroalimentare e 
agroindustria al turismo, dall’e-
lettronica-ICT  all’automotive,  
dal made in Italy di qualità co-
me la moda alla chimica e alla 
farmaceutica, da navale e can-
tieristica all’aerospazio, per fi-
nire al ferroviario). 

Peraltro,  come ha più volte 

spiegato lo stesso Romano, so-
no state in realtà accolte dalla 
Struttura di missione anche ri-
chieste di autorizzazioni per in-
vestimenti in settori diversi, a ri-
prova del fatto che la Zes unica 
si  è  accreditata  subito  come  
punto di riferimento dell’intero 
sistema imprenditoriale  made 
in Sud.

È la stessa Corte dei Conti, del 
resto, a ricordare nella nota dif-
fusa ieri che i due grandi van-
taggi offerti dalla Zona econo-
mica  speciale,  i  due  «pilastri  
operativi: lo sportello unico di-
gitale  -  “Sud  ZES”  (introdotto  
dall’allora ministra del Sud Ma-
ra Carfagna quando esistevano 
le 8 Zes regionali e confermato 
da Fitto nella Zes unica, ndr)- e 
il credito d’imposta». Scrivono i 
magistrati contabili: «Sud ZES è 
uno strumento di semplificazio-
ne amministrativa che consen-
te di avviare attività economi-
che o di insediare attività indu-
striali,  produttive  e  logistiche  
nella ZES unica, presentando le 
necessarie istanze e comunica-
zioni allo sportello unico digita-
le». 

TEMPI
È soprattutto grazie ad esso che 
gli investimenti al Sud, da parte 
di imprese già esistenti e di nuo-
vo insediamento, sono diventa-
ti più rapidi e certi, con «una ri-
duzione dei tempi di istruttoria 
delle istanze di autorizzazione 
unica accolte e un aumento del 
tasso di accoglimento stesso». 

Il via libera in 30-35 giorni,  

un solo provvedimento a fronte 
dei 37 dell’iter procedurale pre-
cedente, senza pressioni politi-
che o di alcun altro genere co-
me lo stesso Giosy Romano ha 
ripetuto fino alla noia. 

E poi, come detto, i cediti di 
imposta: la Corte dei Conti ri-
corda che quelli  previsti  dalla 
legge di bilancio 2024 per un li-
mite di spesa di 1,8 miliardi di 
euro sono stati successivamen-

te innalzati, per il 2025, a 2,2 mi-
liardi complessivi, ma con l’im-
pegno del Governo ad interveni-
re  qualora ne  occorressero  di  
più. 

Al 9 aprile scorso, conclude 
la  magistratura  contabile,  «a  
fronte di una richiesta comples-
siva di crediti di imposta per ol-
tre 2,5 miliardi di euro, per inve-
stimenti dislocati per oltre un 
terzo  nella  regione  Campania  

(35,74%),  seguita  da  Sicilia  
(21,38%) e Puglia (18,05%), era-
no già stati resi disponibili circa 
2 miliardi».

Ma forse il bello deve ancora 
venire. Alla Struttura di missio-
ne di  Palazzo Chigi  si  guarda 
con una certa curiosità all’esito 
dei  contatti  avviati  da  alcune  
aziende straniere, in parte già 
impegnate in Italia, che si sono 
approcciate alla Zes in occasio-

ne del tour “promozionale” con-
dotto in queste settimane da Ro-
mano  in  Europa,  tra  Francia,  
Germania e Repubblica Ceka. 

Per molti  industriali  è stata 
una  gradita  sorpresa  sapere  
che la burocrazia non è più il 
principale nemico di chi vuole 
investire in Italia e che l’attratti-
vità maggiore del Paese riguar-
da ormai soprattutto il Sud.
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LA SFIDA
Mariagiovanna Capone

Napoli non si è mai lasciata inti-
midire dalla complessità. Né da 
quella della storia, che qui si se-
dimenta in ogni piega urbana, 
né da quella della scienza, che 
oggi prende forma in uno dei 
suoi atenei più longevi. Alla Fe-
derico II, infatti, si lavora a una 
delle frontiere più audaci: l’in-
formatica  quantistica.  Un’im-
presa che non nasce per stupi-
re, ma per incidere. E che dimo-
stra come, anche in un Paese 
spesso distratto o intermittente 
nella valorizzazione della ricer-
ca, esistano spazi in cui le idee 
non solo si coltivano, ma si met-
tono alla prova. Il cuore pulsan-
te di questa attività è il QTLab, 
centro d’eccellenza diretto dal 
fisico Francesco Tafuri, dove è 
stato progettato e funziona sta-
bilmente il primo, e più poten-
te, computer quantistico a su-
perconduttori italiano. Non si  
tratta di una sperimentazione 
isolata o di un esperimento ve-
trina, ma di una struttura pie-
namente operativa, che da anni 
accumula competenze e risulta-
ti. E ora guarda ancora più lon-
tano, grazie a una nuova allean-
za che unisce Napoli a Pisa, e 
che potrebbe segnare una svol-
ta nel panorama nazionale.

IL PATTO
Il QTLab dell’Università Federi-
co II ha infatti siglato un accor-
do con Planckian, giovane ma 
ambizioso  spin-off  congiunto  

dell’Università  di  Pisa  e  della  
Scuola  Normale  Superiore.  
Due realtà con storie, linguaggi 
e ritmi diversi, ma accomunate 
da un obiettivo comune: supe-
rare gli attuali limiti della com-
putazione quantistica. Una tec-
nologia che promette — e già 
comincia a dimostrare — di po-
ter risolvere in  pochi  secondi  
problemi che oggi richiedereb-
bero anni di  calcolo.  Ma che,  
per fare davvero il salto di sca-
la, deve ancora affrontare nodi 
tecnici complessi. Il più urgen-
te tra questi è la scalabilità: riu-
scire a passare dagli attuali si-
stemi con pochi qubit — le uni-
tà  minime  dell’informazione  
quantistica — a dispositivi che 
ne gestiscano milioni, in modo 
stabile ed efficiente. Nei compu-
ter a superconduttori, che ope-
rano a  temperature  prossime 
allo  zero  assoluto,  ogni  qubit  
necessita di due o tre linee di 
controllo.  Un  sistema  ingom-
brante,  dispendioso  e  fragile,  
che ostacola l’espansione e mol-
tiplica  le  possibilità  d’errore.  
La soluzione proposta da Planc-
kian punta a una semplificazio-
ne radicale: progettare chip in 
cui  più  qubit  condividano  la  
stessa linea di controllo. Un’i-
dea che riduce il cablaggio, mi-
gliora l’efficienza energetica e, 
soprattutto,  apre  la  strada  a  
un’evoluzione  più  sostenibile  
di  questi  dispositivi.  Ma  ogni  
progetto,  per  trasformarsi  in  
realtà, ha bisogno di prove. Ed è 
proprio  a  Napoli  che  questi  
chip innovativi verranno testa-
ti,  sfruttando le infrastrutture 
criogeniche  avanzate  del  
QTLab.

LA FILIERA
Per ora,  i  dispositivi  vengono 

ancora prodotti  all’estero. Ma 
l’accordo prevede anche il raf-
forzamento della filiera nazio-
nale, con l’obiettivo, dichiarato 
da entrambi i partner, di arriva-
re un giorno a progettare e fab-
bricare questi chip interamen-
te in Italia. «L’Italia ha tutte le 
carte in regola per diventare un 
hub europeo del quantum com-
puting»  sottolinea  Tafuri,  re-
sponsabile del Centro di Com-
putazione  Quantistica  QTLab  
della Federico II. «Questa part-
nership dimostra come la colla-
borazione tra industria e acca-
demia possa dare vita a un eco-
sistema virtuoso, capace di at-
trarre investimenti internazio-
nali e trattenere i nostri miglio-
ri talenti». Quello tra Napoli e 
Pisa non è dunque solo un pat-
to tra centri di ricerca. È un ten-
tativo — concreto, tecnico, mi-
surabile — di costruire una rete 
nazionale che tenga insieme sa-
peri accademici e competenze 
industriali. Una delle tante pro-
ve del  fatto  che l’innovazione 
non nasce mai da una singola 
intuizione, ma da una relazio-
ne. «Questo accordo — spiega 
Michele Dallari, amministrato-
re delegato di Planckian — rap-
presenta l’esempio perfetto di 
come l’ecosistema italiano pos-
sa generare valore quando uni-
versità e imprese riescono a col-
laborare in modo paritario, con 
una visione condivisa e obietti-
vi chiari».

L’ECCELLENZA
Il caso della Federico II confer-
ma, una volta di più, che il lega-
me  tra  formazione  e  ricerca  
non  è  un’astrazione,  ma  una  
condizione necessaria per ren-
dere la scienza incisiva. Fonda-
ta nel 1224, l’università napole-
tana è la più antica istituzione 
pubblica di studi in Europa. Ma 
dietro la  retorica  dei  primati,  
c’è  una realtà  che continua a 
muoversi  con  coerenza  e  di-
screzione.  Nei  suoi  laboratori  
non si rincorre la novità fine a 
se stessa, né si cercano scorcia-
toie verso il riconoscimento. Si 
lavora, piuttosto, con metodo e 

tenacia, mettendo in comunica-
zione la teoria con l’ingegneria, 
la  ricerca  fondamentale  con  
l’applicazione concreta. La sfi-
da quantistica, del resto, non è 
una scommessa tecnologica co-
me le altre. È uno spartiacque. 
Chi  saprà  governare  questa  
transizione non solo  disporrà 
di nuovi strumenti per calcola-
re, simulare, prevedere. Ma po-
trà ridefinire le basi stesse della 
sicurezza  informatica,  della  
modellizzazione climatica, del-
la chimica dei materiali. In que-
sto contesto, l’idea che Napoli 
giochi un ruolo centrale non è 
un  vezzo  campanilistico,  ma  
un fatto di rilevanza strategica. 
E una dimostrazione che il Sud 
può essere luogo di elaborazio-
ne del futuro, non soltanto di ri-
tardo o di rincorsa. Forse è an-
che per questo che l’esperienza 
del QTLab colpisce. Perché non 
ha niente di spettacolare, eppu-
re produce conseguenze.  Per-
ché non nasce dall’urgenza di 
raccontarsi,  ma  dalla  volontà  
di costruire. E perché riesce a 
parlare di scienza con una so-
brietà che manca spesso al di-
battito pubblico. In un Paese in 
cui le parole “innovazione” ed 
“eccellenza” vengono inflazio-
nate fino a svuotarsi di signifi-
cato, qui quelle parole ritrova-
no peso. E diventano impegno. 
Oggi, tra Napoli e Pisa, si gioca 
una partita che ha molto a che 
vedere con il futuro. Ma ancora 
di più con il  presente.  Con la 
possibilità, concreta e quotidia-
na, di fare ricerca con senso, di 
farla insieme e di farla bene. In 
fondo, è proprio questo il tratto 
più notevole del progetto quan-
tistico napoletano: non tanto la 
sua ambizione, ma la sua quali-
tà. Quella qualità che non si mi-
sura  nei  comunicati  stampa,  
ma nei dettagli tecnici, nei tem-
pi  rispettati,  nella  fiducia  co-
struita tra persone che parlano 
linguaggi diversi e decidono di 
metterli in comune. È così che 
si fa scienza. E, qualche volta, è 
anche  così  che  si  cambia  un  
Paese.
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IL FUTURO
Un hub  di  collegamento,  non  
solo geografico ma anche e so-
prattutto strategico, industria-
le, culturale. Perché l’ambizio-
ne della siderurgia made in Sud 
(e dell’intera community nazio-
nale dell’acciaio) è di partecipa-
re attivamente alla costruzione 
del  ponte  tra  Europa  e  Nord  
Africa che il  Piano Mattei del 
Governo  italiano  ha  lanciato  
un anno fa e che oggi, con le in-
cognite dei dazi e la necessità di 
trovare nuovi sbocchi commer-
ciali, è diventato sempre più ur-
gente.  Non è  un caso,  perciò,  
che Napoli diventi a fine mese 
(25 e 26 giugno prossimi) la “ca-
pitale italiana dell’acciaio”,  in 
occasione dell’evento organiz-
zato da Siderweb, con il suppor-
to dell’azienda campana Side-
ralba, in cui sarà proprio l’“Ac-
ciaio europeo: il Mediterraneo 
torna protagonista. La siderur-

gia  costiera  tra  revamping  e  
nuovi investimenti” il tema cen-
trale. Una scelta in fondo anche 
coraggiosa se si considera la de-
licatissima situazione dell’ex Il-
va di Taranto, il polo siderurgi-
co  più  importante  del  Paese,  
sul cui futuro si addensano non 
poche incognite. Ma il Sud del-
le Pmi siderurgiche e dell’accia-
io, pur senza i numeri a forte 
impatto del Nord, arriva all’ap-
puntamento con credenziali in-
teressanti e con il “vantaggio” 
di una collocazione geografica 
sempre  più  centrale  nell’area  
euromediterranea.

I DATI
Nel  Mezzogiorno,  secondo  gli  
ultimi dati disponibili pubblica-
ti su “Scenari d’acciaio 2023”, si 
contano 136 aziende di settore 
tra continente e isole, più di un 
terzo delle quali (57) nella sola 
Campania,  con  un  fatturato  
complessivo di oltre 8 miliardi 
e 200 milioni (+37% sull’anno 

precedente), pari a circa il 9% 
del totale Italia. Inoltre, anche 
in questo settore l’arrivo della 
Zes unica non è stato trascura-
bile: sei finora le autorizzazioni 
per altrettanti investimenti pa-
ri a complessivi 20 milioni e a 
200 ricadute occupazionali rila-
sciate dalla Struttura di missio-
ne di Palazzo Chigi (3 in Campa-
nia, tutte in provincia di Napoli, 
con  Costruzioni  metalliche  
Adaimo srl,  Siderurgica meri-
dionale Srl e Movisid spa; 2 in 
Basilicata  con  Daken  spa  e  
L.Z.M. Lucania Zinco Metal srl; 
e una in Sicilia, in provincia di 
Siracusa, con la Metalmeccani-

ca Luciano). Considerato il ral-
lentamento  della  produzione  
nazionale nel 2023-24, dovuto 
soprattutto alla frenata dell’ex 
Ilva, si può valutare attualmen-
te che l’output di acciaio grezzo 
di Italia meridionale e isole nel 
2023 sia stato di  circa 3,4-3,6 
milioni di tonnellate.

EUROMEDITERRANEO
Da dove arriva,  allora,  questa 
ambizione di hub euromediter-
raneo con epicentro  nel  Sud? 
Dalla  certezza,  spiega  Sider-
web, che il Nord Africa (Alge-
ria,  Egitto,  Libia,  Marocco,  
Mauritania, Tunisia), nell’ulti-
mo decennio, è passato dall’es-
sere destinazione a fonte di ac-
ciaio per l’Italia e l’Ue: il deficit 
commerciale  con  l’Europa  è  
sceso infatti da circa 8 a 1 milio-
ne di tonnellate. «Un’evoluzio-
ne che potrebbe rappresentare 
un’opportunità per il  Sud Ita-
lia,  per ragioni  geografiche (è 
un naturale hub nel Mediterra-

neo) e geopolitiche (con la re-
gionalizzazione dei mercati in 
atto,  seguita  a  tensioni  com-
merciali  e  nuovi  conflitti)».  
L’UE  anche  in  questo  caso  
avrebbe tutto da guadagnarci:  
attualmente, l’Unione acquista 
infatti in Nord Africa semilavo-
rati e materie prime (coils, bar-
re e DRI) ed esporta quasi esclu-
sivamente rottame, soprattutto 
in Egitto e Marocco (oltre 2 mi-
lioni di tonnellate), come sotto-
linea Stefano Ferrari, responsa-
bile dell’Ufficio Studi di Sider-
web. «Da un lato, l’area è in sen-
sibile crescita e quindi è preve-
dibile un aumento del suo fab-
bisogno  di  acciaio,  insieme  a  
un  miglioramento  qualitativo  
della sua capacità produttiva e 
dei  prodotti  richiesti.  Dall’al-
tro, l’Ue potrebbe diventare val-
vola di sfogo di queste produ-
zioni,  passando proprio per il  
Sud Italia». Insomma, il Mezzo-
giorno ha le carte in regola per 
diventare «punto di approdo e 

di partenza dell’acciaio, sia sul 
piano logistico sia su quello re-
lativo  alla  trasformazione  dei  
semilavorati in ingresso, da di-
stribuire nel resto d’Europa».

LA COMMUNITY
Il mercato nordafricano è peral-
tro  già  da  tempo  al  centro  
dell’attenzione  dei  produttori  
italiani.  I  Paesi  del  Maghreb  
producono oggi  17,143  milioni  
di tonnellate di acciaio (+54% ri-
spetto al 2019), con l’Egitto in te-
sta con 10,354 milioni di tonnel-
late,  seguito  dall’Algeria  e  dal  
Marocco, tutti Paesi con i quali 
sin dall’inizio l’Italia ha stretto 
accordi di collaborazione pari-
taria attraverso il Piano Mattei.

Come rilevato dalla commu-
nity dell’acciaio, il forte aumen-
to della produzione è stato ac-
compagnato, però, da una mo-
desta crescita della domanda in-
terna: in dieci anni, dal 2013 al 
2023, «il consumo apparente è 
aumentato solo  del  9,7%,  pas-

sando da circa 22 a 24 milioni 
di tonnellate», mentre per l’im-
mediato  futuro  si  annuncia  
una «nuova capacità produtti-
va da forno elettrico per circa 
7,8 milioni di tonnellate, di cui 
oltre 3 milioni in Algeria e 3,8 
in Egitto». Una svolta, quest’ul-
tima, che sicuramente sta inci-
dendo sui flussi dell’interscam-
bio  commerciale  e  che  ci  ri-
guarda molto da vicino. 

L’Italia, infatti, nel 2023 è sta-
to il primo Paese europeo di de-
stinazione dell’acciaio nordafri-
cano  (ne  abbiamo  importato  
dal Nord Africa 616mila tonnel-

late, di cui circa la metà dall’E-
gitto, primo esportatore dell’a-
rea  in  Unione  europea  con  
1,363 milioni di tonnellate). Nel-
lo stesso periodo, il nostro Pae-
se ha esportato in Nord Africa 
309mila tonnellate,  soprattut-
to in Egitto e Algeria.

Insomma, da Napoli al Nord 
Africa  il  passo  sembra  breve  
quanto inevitabile considerato 
peraltro che «non solo in Cam-
pania ma in tutto il Sud esisto-
no aziende che lavorano l’accia-
io di altissima qualità. E molte, 
ormai quasi tutte, sono a impat-
to zero sul piano della sosteni-
bilità  ambientale.  Sono  stati  
realizzati  investimenti  impor-
tanti in questi anni che hanno 
contribuito  a  far  crescere  la  
produzione e ad azzerare l’in-
quinamento» diceva un anno fa 
il patron di Sideralba, Luigi Ra-
pullino,  forte  anche  dell’spe-
rienza  positiva  dello  stabili-
mento tunisino acquisito da al-
cuni  anni.  Per  il  suo Gruppo,  
che ha mantenuto la sede ope-
rativa in Campania, l’hub side-
rurgico made in Sud è già una 
realtà e Napoli capitale dell’ac-
ciaio, e vale molto più di  uno 
slogan o di una semplice ambi-
zione. 

n.sant.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Il cambio di paradigma

IL FISICO TAFURI:
«ABBIAMO TUTTE
LE CARTE IN REGOLA
PER DIVENTARE
UN HUB EUROPEO DEL
QUANTUM COMPUTING»

Il cambio di paradigma

NEL MEZZOGIORNO
SONO PRESENTI
136 AZIENDE
CON UN FATTURATO
COMPLESSIVO
DI OLTRE 8 MILIARDI

I PAESI DEL MAGHREB
PRODUCONO
OLTRE 17 MILIONI
DI TONNELLATE
CON L’EGITTO IN TESTA
CON OLTRE 10 MILIONI

Corte dei Conti e Zes
«Il piano strategico
un fattore di rilancio»

FINORA SONO 677
LE AUTORIZZAZIONI 
261 SOLO NEL 2025
AL RUSH FINALE
DE CECCO 
E VESTAS BLADES

La magistratura contabile ha approvato la relazione 
sullo stato di avanzamento: motore di modernizzazione

Community dell’acciaio
Sud hub di collegamento
tra Europa e Nord Africa

«RIDOTTE I TEMPI
DELLE ISTRUTTORIE
DI AUTORIZZAZIONE 
ED È CRESCIUTO
IL TASSO 
DI ACCOGLIMENTO»

SVILUPPO
Giosy Romano, coordinatore 
della Zes Unica (Zona 
economica speciale)
Al lato, il porto di Gioia Tauro
ANSA/C. ABBATE

IL PRIMATO Il primo computer quantistico italiano a superconduttori dell’Università Federico II

CUORE PULSANTE
SONO IL CENTRO 
FEDERICIANO
E LA SOCIETÀ
DI UNIVERSITÀ DI PISA
E SCUOLA NORMALE
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LA GIORNATA
R O M A  Per Donald Trump, «la pa-
zienza è finita». In queste settima-
ne, il presidente degli Stati Uniti 
ha cercato in tutti i modi di accele-
rare sul negoziato per il program-
ma nucleare iraniano. Ma l’attac-
co lanciato dal suo alleato israelia-
no, Benjamin Netanyahu, ha rove-
sciato il tavolo. Israele vuole met-
tere fine a qualsiasi sogno atomi-
co di Teheran. Nello Stato ebrai-
co, l’ipotesi di uccidere la Guida 
suprema,  Ali  Khamenei,  non è  
più un tabù. E adesso, anche lo 
scenario di un cambio di regime 
diventa qualcosa di possibile, se 
non probabile.

IL CAMBIO DI STRATEGIA
Trump in questi giorni ha frenato 
sull’ipotesi di un intervento Usa. 
Aveva anche pensato di mandare 
a  Teheran  il  vicepresidente  JD  
Vance e l’inviato Steve Witkoff. E 
in effetti, le fonti della Cnn hanno 
detto che l’intelligence americana 
continua a non essere convinta 
che l’Iran fosse vicino alla bomba 
nucleare.  Ma  nelle  ultime  ore,  
qualcosa è cambiato. Dopo avere 
lasciato il summit del G7 in Cana-
da, il tycoon ha inviato segnali di 
un crescente coinvolgimento di-
retto  di  Washington.  Prima  ha  
usato il “noi” per parlare di chi 
controllava i cieli iraniani. Poi ha 
avvertito Khamenei, rinchiuso da 
giorni nel suo bunker, dicendo di 

sapere «esattamente dove si na-
sconde». «È un bersaglio facile,  
ma non lo elimineremo, almeno 
non per ora», ha minacciato The 
Donald. E dal tycoon è arrivato 
l’ultimatum  finale,  quello  della  
«resa senza condizioni».

Una richiesta senza possibilità 
di ulteriori interpretazioni. E subi-
to dopo, il presidente ha riunito 
nella Situation Room della Casa 
Bianca tutti i consiglieri per la si-
curezza nazionale. Un vertice ad 
alta  tensione,  in  cui  Trump ha 
convocato  i  suoi  funzionari  ed  
esperti per capire se, come e quan-
do attaccare l’Iran e unirsi a Israe-
le nella guerra contro gli ayatol-
lah. E sul tavolo sono state messe 
tutte le ipotesi, dall’intervento di-
retto al  supporto all’Idf,  fino al  
continuare col pressing diploma-
tico. Una decisione drammatica, 
anticipata in questi giorni da una 
serie di mosse per minacciare Te-
heran e blindare Israele e le basi 
americane. Prima sono arrivate le 
navi, dirottate dal Pentagono ver-
so le coste del Mar Rosso e del Gol-
fo Persico. Poi nella regione sono 
atterrati 30 aerei da rifornimento. 
Mezzi che per qualcuno servireb-
bero a supportare i jet israeliani, 
mentre per altri sarebbero usati 
per rifornire gli aerei Usa. Nella 
base Diego Garcia i bombardieri 
B-52H  Stratofortress  sono  già  
pronti. E il Pentagono ha dato or-
dine alla portaerei Nimitz e a tutto 
il suo gruppo d’attacco di fare rot-
ta verso le acque del Golfo. Una 
potenza di fuoco che potrebbe ser-
vire a Trump per raggiungere il 
suo scopo, quello di «una fine rea-
le» della guerra e non di un cessa-
te il fuoco.

IL CAOS
In Iran sanno da giorni che la si-
tuazione rischia di precipitare. Le 
forze armate e i pasdaran conti-
nuano a lanciare missili contro le 
città israeliane. E qualora gli Usa 
attaccassero, per il Nyt l’Iran si 
preparerebbe a possibili attacchi 
alle basi americane e a piazzare 
mine nello stretto di Hormuz. Sui 
media dissidenti si rincorrono vo-
ci sul fatto che Khamenei abbia 
ceduto il potere al Consiglio Su-

premo del Corpo dei Guardiani 
della Rivoluzione. A Teheran mi-
gliaia di persone hanno abbando-
nato la città per sfuggire alle bom-
be israeliane (e forse a quelle Usa). 
Colonne di automobili hanno pa-
ralizzato il traffico della capitale 
mentre i benzinai sono stati presi 
d’assalto per fare scorta di carbu-
rante. E in tutto il Paese, i caccia 
israeliani  hanno  continuato  a  
martellare centri di comando e 
del programma atomico, ucciden-
do anche il nuovo capo di Stato 
maggiore, Ali Shadmani. I morti, 
a detta delle ong, sarebbero oltre 
450. Ma Netanyahu e il suo gover-

no non hanno intenzione di fer-
marsi. E la comunità internazio-
nale ora cerca di capire come ge-
stire un’escalation che si fa sem-
pre più complessa.

Il cancelliere tedesco Friedrich 
Merz ha detto che Israele «sta fa-

cendo il lavoro sporco» per conto 
dell’Occidente. Cauto invece il pre-
sidente francese Emmanuel Ma-
cron, che dal Canada ha ricordato 
che «qualsiasi tentativo di cam-
biamento di regime con la guerra 
porterebbe solo il caos in Iran». 
Mentre dura è stata la presa di po-

sizione della Russia, con il mini-
stero degli Esteri che ha detto che 
gli attacchi «contro impianti nu-
cleari pacifici in Iran sono illega-
li» e «stanno spingendo il mondo 
verso una catastrofe nucleare».

Lorenzo Vita
© RIPRODUZIONE RISERVATA

L’OBIETTIVO
R O M A  Il cuore pulsante del pro-
gramma nucleare di Ali Khame-
nei è a Fordo. È lì, a qualche deci-
na di chilometri dalla città santa 
di Qom, scavato nelle viscere di 
una montagna e circondato da 
una  base  dei  Pasdaran,  che  la  
Guida suprema continua a custo-
dire il suo segreto nucleare. Ed è 
quell’impianto  che  per  il  pre-
mier israeliano Benjamin Neta-
nyahu può decidere tutto. Il Mos-
sad e l’Idf cercano in tutti i modi 
da anni di penetrare quel bunker 
atomico.  E  stanno tentando in  
tutti i modi di colpirlo anche in 
questa serie di bombardamenti. 
Ma le sue spesse pareti di cemen-
to e la profondità in cui sono sce-
si gli ingegneri iraniani lo rendo-
no il  bersaglio più difficile.  Se-
condo le stime dell’intelligence, 

le sue sale principali,  quelle in 
cui si arricchisce l’uranio, sono a 
un centinaio di metri sottoterra. 
E questo, anche per la potenza di 
fuoco dell’Idf è un problema. Al 
punto che l’intelligence Usa ritie-
ne che i primi giorni di raid lo ab-
biano  lasciato  sostanzialmente  
intatto.

GLI ATTACCHI 
La speranza di Netanyahu e dei 
comandanti israeliani è che Do-
nald Trump, unendosi alla guer-
ra, possa lanciare sul sito di For-
do  le  sue  famigerate  bombe  

“bunker buster”. Quelle Gbu-57 
Mop  da  30mila  libbre  (circa  
13mila  chili)  che  sganciate  dai  
cacciabombardieri B-2 possono 
raggiungere anche un sito sotter-
raneo  di  quella  portata.  Per  
Israele, questa sarebbe la solu-
zione più rapida ed efficace. Ma 
anche in assenza di un interven-
to diretto delle fortezze volanti 
americane,  l’Idf  non  rinuncia  
all’idea di poter mettere definiti-
vamente fine a quell’impianto. E 
per questo, come ha spiegato il 
Jerusalem Post, l’esercito ha già 
pronto il piano B. 

LA STRATEGIA 
Non avendo a disposizione le mi-
cidiali  bombe  anti-bunker  che  
ha il Pentagono, l’idea degli ana-
listi e dei funzionari delle forze 
armate di Tel Aviv è quella di di-
struggere Fordo facendo cadere 
sull’impianto  una  pioggia  di  
bombe da cinquemila o da due-

mila libbre. Ordigni devastanti, 
anche  se  ovviamente  meno  ri-
spetto alla “Big Blu” americana, 
e che cadendo ripetutamente sul-
lo stesso punto potrebbero non 
penetrare l’impianto sepolto 100 
metri sotto una montagna per ar-
ricchire uranio e costruire armi 
nucleari, ma provocare comun-
que danni e crolli fino a distrug-
gere  indirettamente  il  sito  nu-
cleare o renderlo definitivamen-

te inservibile. Qualcosa di simile 
a quanto avvenuto nell’impianto 
di Natanz, l’altro pilastro del pro-
gramma  nucleare  di  Teheran.  
L’Agenzia internazionale per l’e-
nergia  atomica  ha  comunicato  
di avere «elementi che indicano 
impatti diretti sulle sale di arric-
chimento sotterranee» di quel si-
to. Ma finora i centri di Fordo e 
Isfahan sono rimasti intatti.

Lo. Vi.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Il sito nucleare di Fordo, sepolto 100 metri sotto una montagna

`Il Pentagono sposta altri caccia e navi nella regione. In arrivo anche la portaerei 
americana Nimitz. Mosca: «I raid di Israele spingono il mondo verso il disastro nucleare»

IL PRESIDENTE HA RIUNITO
NELLA SITUATION ROOM
DELLA CASA BIANCA TUTTI
I CONSIGLIERI PER LA
SICUREZZA NAZIONALE: UN
VERTICE AD ALTA TENSIONE

IL NYT: PASDARAN PRONTI
A COLPIRE LE BASI
STATUNITENSI IN 
MEDIO ORIENTE E 
A PIAZZARE MINE NELLO 
STRETTO DI HORMUZ

Il messaggio del presidente 
Usa, Trump che su Truth 
chiede la «resa incondizionata»

Il Medio Oriente in fiamme 

Il messaggio

SOLO GLI USA HANNO
L’ARMA PER DANNEGGIARLA
ORA L’IDEA DI TEL AVIV
È SGANCIARE UNA 
PIOGGIA DI BOMBE DA
2MILA O 5MILA LIBBRE

I soccorsi tra le macerie di 
un edificio distrutto a 
Teheran dopo gli attacchi

La super centrale da espugnare
l’Idf prova a spiazzare Teheran

Trump all’Iran: arrendetevi
America pronta alla guerra
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Khamenei resta isolato 
e cede i poteri ai pasdaran
Gli Usa: «Sappiamo dov’è»
`L’avvertimento della Casa Bianca: «Non lo eliminiamo, per ora». Ucciso il capo di stato 
maggiore nominato solo da 4 giorni. L’Idf: «Decapitato il comando di guerra di Teheran»

IL RETROSCENA
R O M A  L’ayatollah Ali Khamenei ha 
passato i poteri esecutivi alle Guar-
die rivoluzionarie, ma è più proba-
bile che le Guardie se li siano presi. 
Non è ben chiaro chi comandi ora 
in Iran, né se i nuovi leader intensifi-
cheranno la reazione agli attacchi 
di Israele (e lo possono ancora fare 
in tanti modi, tutti pericolosi), o cer-
cheranno invece una mediazione 
che porti alla trattativa. Nei suoi ul-
timi giorni al potere, Khamenei ave-
va cercato di riaprire i colloqui con 
gli Stati Uniti, perché il suo obietti-
vo primario era sempre stato quel-
lo di far sopravvivere il regime. Ave-
va spesso tirato la corda nel con-
fronto con Israele e l’Occidente, ma 
era stato anche molto attento a evi-
tare che la corda si spezzasse. Le 
persone che gli sono state vicine in 
questi anni lo hanno definito testar-
do ma cauto, molto cauto. Ascolta-
va tutti e poi decideva da solo, valu-

tando attentamente i costi e i bene-
fici di ogni decisione. 

I POTERI
Ora la maggior parte dei collabora-
tori più fedeli, con i quali si consi-
gliava, è stata uccisa negli attacchi 
di Israele. Le seconde file dei vertici 
militari sono arrivate improvvisa-
mente al comando e probabilmen-
te scalpitano per una rottura con il 
passato. Il comandante attuale del-

le Guardie rivoluzionarie, dopo l’uc-
cisione di Hossein Salami nel pri-
mo attacco israeliano, è Moham-
mad Pakpour, il quale si è affrettato 
a dichiarare che «le porte dell’infer-
no si apriranno in risposta al san-
gue versato». I poteri esecutivi che 
Khamenei avrebbe trasferito alle 
Guardie contemplano il comando 
supremo delle forze armate, la pos-
sibilità di dichiarare guerra e di no-
minare e destituire chiunque negli 

alti comandi e nella magistratura. 
Grande amico delle Guardie è sta-
to finora il figlio secondogenito del-
la Guida suprema, Mojtaba. Nato 
l’8 settembre del 1969 a Mashhad, 
è un chierico studioso dello scii-
smo che si è fatto vedere spesso 
con il padre negli ultimi tempi, for-
se proprio per preparare il terreno 
a una successione dinastica. Ma 

Mojtaba è molto odiato in Iran e tra 
gli oppositori, perché è stato lui a 
guidare con durezza la milizia para-
militare Basij, utilizzata per repri-
me ogni rivolta popolare. 

LE FAZIONI
Inoltre, secondo quanto denuncia-
to dal quotidiano francese Libéra-
tion, si sospetta che controlli ingen-
ti asset finanziari in un Paese i cui 
abitanti sono da tempo ridotti alla 
fame. Se gli eventi di ieri rappresen-
tano non una continuità, ma una 
rottura con il passato, è probabile 
che Mojtaba abbia poche possibili-
tà di raccogliere pienamente l’ere-
dità del padre. Khamenei stesso ha 
affermato che la scelta del successo-
re deve basarsi su verità, necessità 

del paese e volontà di Dio, e non ha 
mai  discusso pubblicamente  del  
suo sostituto. Inoltre, stando a rego-
le che non è detto che vengano ri-
spettate, la Guida suprema deve es-
sere  eletta  dall’Assemblea  degli  
Esperti tra i più alti studiosi sciiti, e 
Mojtaba non ha ancora raggiunto 
lo status teologico necessario a que-
sto ruolo. Ma molti pensano che 
l’Assemblea degli Esperti farà quel-
lo che gli verrà detto di fare da chi 
ha conquistato il potere e che que-
ste sottigliezze oggi contano molto 
meno di prima. La morte nel mag-
gio 2024 del presidente Ebrahim 
Raisi, che era considerato una pos-
sibile  futura  Guida  suprema  ha  
complicato ulteriormente il  qua-
dro della successione, contesa da 
molte fazioni che si combattono tra 
loro. Un altro teocrate a lungo con-
siderato un possibile successore di 
Khamenei è Sadiq Larijani, un aya-
tollah che vuole «un Paese nel qua-
le la gente non chiede di ricevere di-
ritti da Dio, ma è invece consapevo-
le solo dei suoi obblighi verso Dio». 
Ma questo era prima che scoppias-
se la guerra. Forse l’uscita dall’oscu-
rantismo è vicina, forse si prospet-
tano tempi ancora peggiori. Nelle 
prossime ore si capirà chi coman-
da in Iran e quale direzione prende-
ranno gli eventi. 

Vittorio Sabadin
© RIPRODUZIONE RISERVATA

LO SCENARIO
R O M A  con la famiglia, isolato, in 
trappola. Blindato in un bunker 
guardato stretto dagli agenti del 
Mossad che sanno dove si trova e 
come colpirlo. La sua eliminazio-
ne sarebbe solo questione di tem-
po. Una scelta politica. Il ministro 
degli Esteri israeliano, Israel Katz, 
si rivolge direttamente a lui, alla 
Guida  suprema  Ali  Khamenei,  
all’erede di Khomeini, ricordando-
gli che potrebbe «fare la fine di 
Saddam  Hussein».  Evocazione  
sensata. Tutti ricordano le imma-
gini  drammatiche  degli  ultimi  
istanti del leader iracheno impic-
cato il 30 dicembre 2006 nell’ex 
centro dei suoi stessi servizi segre-
ti, “Camp Justice”, condannato a 
morte da un tribunale speciale di 
oppositori.

L’ASSEDIO
L’assedio  di  Khamenei  è  reale,  
operativo:  militare,  tecnologico,  
simbolico. I satelliti lo sorveglia-
no, i cieli di Teheran sopra di lui 
sono controllati da droni america-
ni e israeliani, i suoi generali ven-
gono uccisi uno dopo l’altro con 
impeccabile scrupolo chirurgico. 
Nessun segnale, nessuna appari-
zione  pubblica,  nemmeno  una  
smentita dalla carismatica Guida 

suprema. Chi parla di lui sono i ne-
mici, gli oppositori. Secondo Iran 
International, voce della diaspora 
del dissenso persiano, Khamenei 
avrebbe già trasferito parte dei po-
teri «ai vertici dei pasdaran». Non 
per successione, ma per necessità. 
La catena di comando è saltata o 
seriamente compromessa. Le leve 
del comando sono in mano ades-
so non proprio ai pasdaran ma al 
Consiglio supremo di sicurezza. 
Khamenei non riesce forse più a 
governare la guerra dall’ombra. I 

suoi ordini viaggiano lenti, inter-
cettabili, soprattutto dopo la rac-
comandazione di riporre nei cas-
setti qualsiasi dispositivo elettroni-
co di comunicazione, a comincia-
re  dagli  smartphone.  Strumenti  
della potenza di intelligence israe-
liana. L’eliminazione di capi mili-
tari e politici non è stata virtuale. 
In quattro giorni, l’aviazione israe-
liana ha fatto a pezzi gli stati mag-
giori. Prima Alaa Ali Rashid, poi 
Ali Shadmani, entrambi nominati 
in una settimana, uccisi con missi-

li o droni di precisione, grazie al 
supporto delle spie sul terreno e 
degli infiltrati del Mossad. Shad-
mani era capo del centro Khatam 
al-Anbiya, cuore operativo dell’e-
mergenza militare. Era lui a coor-
dinare la risposta. «Abbiamo deca-
pitato il comando di guerra del re-
gime iraniano», esulta l’Idf, l’eser-
cito israeliano. La strategia, come 
con Hamas e Hezbollah, è colpire i 
cervelli, spezzare la reazione. 

LA STRATEGIA
Intanto, il presidente americano 
Donald Trump alza il tiro. «Sap-
piamo  esattamente  dove  si  na-
sconde il cosiddetto leader Supre-
mo. È un bersaglio facile, ma non 
lo elimineremo. Per ora», scrive 
su Truth. Poi lancia il suo ultima-
tum:  «Resa  incondizionata».  Il  
messaggio è chiaro: la guerra di 
Israele è anche la nostra. Israele 
controlla i cieli di tutto l’Iran, com-
presa la capitale. La Repubblica 
islamica barcolla. Si preparano da-
gli Stati Uniti i monarchici dei tem-
pi dello Scià. Confidano non tanto 
nelle  defezioni  tra  i  pasdaran,  
quanto sull’esercito che mostre-
rebbe crepe e il desiderio di disim-
pegnarsi dall’obbedienza alla Gui-
da Suprema. Lo Stato maggiore è 
un deserto. I ministri non parlano. 
Il Consiglio supremo tace. Il pote-
re si è spostato. Oggi gli uomini 

forti sono i militari da un lato, il go-
verno  come  potere  esecutivo  
dall’altro. In testa Ali Akbar Ah-
madjan, presidente del Consiglio 
supremo di Difesa, l’unico tavolo 
rimasto operativo e fedele a Kha-
menei. La teocrazia è diventata un 
comitato militare. Trump promet-
te nuovi raid e minaccia di entrare 
in guerra. Netanyahu punta alla te-
sta del serpente, per coronare il so-
gno di una vita. Il cerchio si strin-
ge. Il bunker resiste. Ma il potere, 
quello vero, rischia di trasferirsi 
sul serio. Con Hamas e Hezbollah 
decapitati e neutralizzati, gli Hou-
thi  tenuti  a  bada dagli  attacchi  
americani  e  britannici,  la  Siria  
emancipata dal gioco sciita grazie 
al nuovo capo Al Jolani con l’aval-
lo di Erdogan, a Teheran oggi non 
comanda più un uomo. Comanda 
la paura.

Marco Ventura
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Mojtaba, il figlio predestinato
in corsa per la successione
«Il più odiato dagli oppositori»

L'organigramma

WithubAli Khamenei

Eliminati il 13 giugno

Eliminato il 17 giugno

Ali Shadmani
Comandante del quartier 

generale militare 

di Khatam al-Anbiya

Ferito il 13 giugno
quando è stata lanciata l’operazione

israeliana “Rising Lion”

Ali Shamkhani
Consigliere speciale della Guida suprema

per gli affari della difesa

Gholamali Rashid
Generale vice comandante in capo delle forze armate

Naeem-A Moradab
Capo dell’intelligence

della Forza Quds

Ahmad Ali Hajizadeh
Comandante delle forze aerospaziali 

dei Guardiani della Rivoluzione

Esmail Qaani
Comandante della Forza Quds, 

successore di Qassem Soleimani

Mohammad Bagheri
Generale maggiore, capo di stato maggiore

delle forze armate e secondo comandante

in capo dopo la Guida suprema, Ali Khamenei

Hossein Salami
Comandante in capo del Corpo delle

Guardie della Rivoluzione Islamica

(la principale forza militare in Iran)

Ali Akbar Ahmadi
Vice capo del Consiglio supremo per la sicurezza nazionale

Aliam Ali Nejad
Comandante dell’intelligence

delle forze armate
Ahmad Hossein
Comandante della Base 

Khatam al-Anbiya

Ali Reza Nowbasani
Capo del Dipartimento 

cyber e guerra psicologica

Faez Fayyad
Responsabile delle operazioni 

esterne dell’intelligence

Ali Shadmani aveva sostituito la settimana scorsa 

il tenente generale Gholamali Rashid dopo l'uccisione 

di quest'ultimo da parte dell'Idf

È STATO LUI A GUIDARE
CON DUREZZA LA
MILIZIA PARAMILITARE
DI BASIJ USATA PER
REPRIMERE OGNI
RIVOLTA POPOLARE

Mojtaba, 
il figlio 
secondogeni-
to della Guida 
suprema 
Khamenei,
in corsa 
per la 
successione

Le centrali colpite nel corso degli attacchi reciproci che 
proseguono oramai da cinque giorni

LA CYBERSICUREZZA
VIETA AI FUNZIONARI
IRANIANI L’USO
DEGLI SMARTPHONE
«RISCHIATE LA FINE DEI
MILIZIANI DI HEZBOLLAH»

Il crepuscolo del regime 
(C) Ced Digital e Servizi  | 1750230930 | 46.232.147.227 | sfoglia.ilmattino.it

7e9426c16e9a53a48a837e956fc73efc



 Time: 17/06/25    22:58
 IL_MATTINO - NAZIONALE - 6 - 18/06/25 ---- 

6

Mercoledì 18 Giugno 2025
ilmattino.itPrimoPiano M

LA GIORNATA
K A N A N A S K I S  ( C a n a d a )  Alla fine va 
via prima, terremotando il G7 ma 
ottenendo tutto quel che poteva 
portare a casa. Il tornado Trump 
continua a travolgere tutto e tutti 
anche dall’Air force one che lo 
conduce a  Washington.  E,  una 
volta sceso, dalla situation room 
in cui chiama a raccolta i suoi per 
una riunione di emergenza, dopo 
aver gettato letteralmente nel pa-
nico Teheran. Il G7 ne esce in fran-
tumi, nonostante gli sforzi corali 
per tenere unito il fronte occiden-
tale. Ma a pagare il prezzo più alto 
è Volodymyr Zelensky, volato fino 
in Canada per incontrare Trump 
e rimasto a bocca asciutta. Con il 
sospetto, sotto traccia, che il ty-
coon abbia lasciato le montagne 
di Kananaskis quasi sollevato per 
l’incontro mancato con il leader 
di Kiev. «Nuove sanzioni a Mo-
sca? Non dagli States, piuttosto 
andate avanti voi...», ha rimbrotta-
to i leader durante la cena, raccon-

tano fonti diplomatiche al Messag-
gero.

IL BRACCIO DI FERRO
«È finita male ma nel 2018 finì 
anche  peggio...»,  sembrano  
consolarsi tra loro gli  sherpa, 
ricordando quando, sette anni 
prima,  proprio  in  Canada,  
Trump fece carta straccia delle 
conclusioni  finali  del  vertice.  
Stavolta i G7 è sceso a compro-
messi per salvare l'unità, strap-
pando  la  firma  di  Donald  
Trump  alla  dichiarazione  del  
gruppo  sulla  crisi  in  Medio  
Oriente. Ma solo dopo un lungo 
braccio di ferro risolto durante 
la cena e la modifica della boz-
za originaria, con un taglia e cu-
ci che sembra fatto su misura 
per gli Usa. E così l'iniziale ap-
pello per la de-escalation da en-
trambe le parti è stato diluito 
accogliendo espliciti riferimen-
ti alla sicurezza di Israele - «ha 
il diritto di difendersi» - e alla 
minaccia dell'Iran, che ha rea-
gito duramente alle conclusio-
ni  del  summit.  Venuta meno,  
soprattutto, la richiesta di ces-
sate il fuoco, che fa capolino nel 
testo ma esclusivamente riferi-
ta  a  Gaza,  come  chiesto  dal  
fronte  europeo  capitanato  da  
Giorgia Meloni. Delle dichiara-

zioni finali non c’è traccia, solo 
sette  testi  su  altrettanti  temi,  
dove il conflitto iraniano è l’u-
nico che sembra sintonizzato 
sui tempi che corrono. Le rocky 
mountains  hanno partorito  il  
topolino, con il principale pro-
tagonista del summit che ha ab-
bandonato il tavolo 24 ore pri-
ma. E che, dopo aver tentato di 
riabilitare Vladimir Putin, col-
pisce a muso duro Emmanuel 
Macron,  ennesimo  schiaffo  a  
un fronte occidentale che sem-
bra destinato a sgretolarsi con 
l’avvento del tycoon alla Casa 
Bianca. A innescare l’incidente 
diplomatico - con Trump tocca 
farci il  callo -  è  la lettura del 

presidente francese del rientro 
anticipato di The Donald a Wa-
shington. Bene se «l'obiettivo è 
di ottenere un cessate il fuoco 
in Medio Oriente», si spinge in 
avanti  Macron, mandando su 
tutte le furie il presidente ame-
ricano.  Che,  come  suo  costu-
me, non le manda a dire. «È un 
tipo simpatico, ma non capisce 
mai niente». Touché. A stretto 
giro rincara la dose: «Il presi-
dente Macron, alla ricerca di vi-
sibilità, ha erroneamente affer-
mato che ho lasciato il vertice 
per lavorare a un cessate il fuo-
co tra Israele e Iran. Falso!. Non 
ha idea del motivo per cui mi 
sto recando a Washington, ma 

di certo non ha nulla a che ve-
dere con il cessate il fuoco. Si 
tratta di qualcosa di molto più 
grande». 
Che tra i due non corra buon 
sangue non è una novità. Né è 
passata inosservata la visita di 
Macron in Groenlandia alla vi-
gilia del summit,  quasi a dire 
agli Usa di tenere a freno gli ap-
petiti.  Ma  il  fronte  europeo  
sembra muoversi a due veloci-
tà. Il presidente francese pone 
l’accento  sulle  contraddizioni  
del tycoon. Se Trump «ha cam-
biato idea, io non sono respon-
sabile dei cambiamenti di posi-
zione  dell'amministrazione  
americana, il presidente france-

se parla per la Francia»,  dice  
Macron. Non sembra pensarla 
allo stesso modo il cancelliere 
tedesco Friedrich Merz, che ri-
corre a parole forti per puntel-
lare la  linea  durissima di  Tel  
Aviv: «Israele sta facendo il la-
voro sporco per tutti noi». Un 
ragionamento che mette in fila 
Hamas in Palestina, Hezbollah 
in Libano e il regime di Khama-
nei. Scenari lontanissimi, in un 
G7 che appare fuori dal tempo 
e dalla storia. «Per fortuna che 
con oggi è finita», la battuta tra 
i corridoi del Pomeroy Kanana-
skis Mountain Lodge.

Ileana Sciarra
© RIPRODUZIONE RISERVATA

La guerra raffredda i mercati
L’incertezza a Teheran
fa salire il prezzo del petrolio

DA VENERDÌ SCORSO
IL COSTO DEL GREGGIO 
È SALITO DI OLTRE IL 6%
CON LO STOP A HORMUZ 
PUÒ ARRIVARE A 
100 DOLLARI AL BARILE

G7: Israele deve difendersi
E Trump attacca Macron
`Sulla guerra in Iran i sette leader trovano l’unanimità allineandosi agli Usa. Il tycoon blocca le sanzioni
su Mosca, smentisce il presidente francese («Non capisce mai niente») poi abbandona in anticipo il vertice

LO SCENARIO
R O M A  Tensione sui mercati inter-
nazionali per il conflitto Iran-Israe-
le, con gli analisti preoccupati dal-
la possibile escalation militare e 
dal rischio di un potenziale coin-
volgimento dell’Occidente. 

Ieri una nuova seduta di ribassi 
sulle Borse di tutta Europa, deter-
minati anche dalla mancanza di 
un accordo sui dazi tra Usa e Ue. 
Piazza Affari ha lasciato sul terre-
no l’1,36%, Madrid ha perso l’1,4%, 
Francoforte l’1,12%, Parigi lo 0,76% 
e Londra lo 0,46%. Il calo dei listini 
è  stato  accompagnato  da  nuovi  
rialzi, ancora contenuti, dei prezzi 
delle materie prime, a partire dal 
petrolio, e dell’energia. 

Gli investitori sono preoccupati 
non tanto da gli attacchi di Israele 
agli impianti di estrazione del greg-
gio e del metano in Iran, che hanno 
intaccato solo lievemente la produ-
zione del Paese, quanto dallo spet-
tro Hormuz: nonostante siano in 
molti ad escluderlo, in primis per 
gli effetti pesanti che avrebbe sulla 
stessa Teheran (con lo stop al com-
mercio con il principale partner, la 
Cina), gli operatori dei mercati con-

tinuano infatti a temere la possibi-
le chiusura dello stretto tra il Golfo 
Persico e quello di Oman. Visto che 
da lì passa circa il 30% del traffico 
mondiale del greggio, anche uno 
stop di una sola settimana, secon-
do le analisi di Goldman Sachs, So-
ciété Générale e State Street Global 
Advisors, potrebbe portare il prez-
zo del cosiddetto «oro nero» oltre i 
90-100 dollari al barile. Ieri, intan-
to, sia il Brent sia il Wti, i principali 
indici mondiali del petrolio, sono 
saliti di oltre il 4,5%, rispettivamen-
te a 76 e 75 dollari al barile.

GLI SCENARI
Da venerdì, quando sono iniziati i 
raid aerei israeliani, il Brent è salito 
di oltre il 6%, anche se il prezzo ri-
mane  sostanzialmente  invariato  
da inizio anno. In ogni caso, l’Iran 

produce circa 3,3 milioni di barili 
al giorno di greggio e ne esporta 1,7 
milioni. Le esportazioni sono con-
centrate  nel  terminal  di  Kharg  
Island  e,  con  volumi  minori  
nell’impianto di Assalyeh: se que-
sti siti fossero colpiti, l’offerta glo-
bale potrebbe risentirne per 1–1,5 
milioni di barili al giorno. A quel 
punto, la fiammata sui prezzi inter-
nazionali de greggio potrebbe esse-
re molto più cospicua di quanto vi-

sto negli ultimi giorni. Se poi il con-
flitto dovesse estendersi anche ad 
altri Paesi del Medio Oriente, l’Iran 
potrebbe colpire per ritorsione an-
che impianti petroliferi fuori dai 
suoi confini, come fece nel 2019 col 
sito di stabilizzazione del greggio 
di Abqaiq in Arabia Saudita.

Anche il prezzo del gas, intanto, 
continua la sua corsa: ieri sul mer-
cato Ttf di Amsterdam, si è arrivati 
a quasi 40 euro al megawattora 
(+3,4%). Livelli distanti dalle fiam-
mate di 200 euro viste ai tempi del-
lo scoppio della guerra in Ucraina. 
E tuttavia, secondo Davide Taba-
relli, economista esperto del setto-
re e presidente di Nomisma Ener-
gia, un’escalation prolungata con 
lo stop anche temporaneo a Hor-
muz potrebbe portare l’indice at-
torno a quota 100 euro: dallo stret-

to passa, infatti, anche un terzo del-
le esportazioni mondiali di gas na-
turale liquefatto. Solo per l’Italia so-
no 6 miliardi di metri cubi, prove-
nienti per lo più dal Qatar.

L’INFLAZIONE
I rialzi di materie prime ed energia 
si riflettono poi sull’inflazione. Un 
altro  timore  degli  investitori  è,  
quindi, che le banche centrali, so-
prattutto la Federal Reserve statu-
nitense, possano restringere le ma-
glie  delle  politiche  monetarie  
espansive con anche solo un taglio 
dei tassi di interesse da qui a fine 
anno. Scenario, questo, che potreb-
be valere pure per la Banca centra-
le europea.  Oggi,  intanto,  nono-
stante il pressing di Donald Trump 
per ridurre il costo del denaro, la 
banca centrale Usa dovrebbe la-
sciare  i  tassi  inalterati.  Tra  gli  
esperti, c’è anche chi teme lo spet-
tro stagflazione, soprattutto per gli 
Stati  Uniti:  prezzi  che  corrono  
mentre l’economia rallenta. Uno 
scenario già visto negli  anni ‘70 
proprio a causa degli shock petroli-
feri derivanti da guerre in Medio 
Oriente. Corsi e ricorsi della Storia.

Giacomo Andreoli
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Uno dei candidati 
democratici a sindaco di 
New York, Brad Lander, è 
stato clamorosamente 
arrestato da agenti dell'Ice 
in un tribunale per 
l'immigrazione di 
Manhattan. Lander, che è 
attualmente il comptroller 
(la seconda carica 
cittadina) stava 
accompagnando un 
imputato fuori dalla corte 
quando è stato afferrato da 
agenti dell'immigrazione, 
sbattuto contro un muro e 
ammanettato. Lander era lì 
per osservare una serie di 
udienze relative a persone 
minacciate di espulsione. 
L'episodio ha ricordato 
quello di Alex Padilla, il 
senatore dem della 
California ammanettato 
mentre cercava di fare una 
domanda alla segretaria 
alla Sicurezza interna Kirsti 
Noem

Difende
gli immigrati,
candidato dem
arrestato

Da sinistra, Shigeru Ishiba (Giappone), 
Giorgia Meloni (Italia), Emmanuel Macron 
(Francia), Mark Carney (Canada), Donald 
Trump (Usa), Keir Starmer (Regno Unito), 
Friedrich Merz (Germania), Ursula von der 
Leyen (Ue)

Il summit in Canada

New York

IL REALISMO DI MERZ:
«NETANYAHU?
STA FACENDO IL
LAVORO SPORCO
PER TUTTI
GLI OCCIDENTALI»

Brad Lander 
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`La premier: «Cessate il fuoco nella Striscia, ampie convergenze». Putin mediatore
per l’Iran? «Opzione non sul tavolo. Teheran non può essere una potenza nucleare»

Meloni vede Donald:
il pressing per Gaza
«La tregua è possibile»

IL RETROSCENA
K A N A N A S K I S  ( C a n a d a )  Il bilaterale 
informale  con  Donald  Trump,  
quello con il leader canadese Car-
ney. Per Giorgia Meloni il G7 somi-
glia a un giro estenuante su un ot-
tovolante. Su una panchina di le-
gno tra gli aceri del Pomeroy Kana-
naskis Mountain Lodge, sede del 
vertice, Giorgia Meloni tenta l’ulti-
mo scatto per condurre a più miti 
consigli “The Donald” e rinsaldare 
il  fronte occidentale.  Il  tycoon è 
rientrato a Washington in antici-
po, facendo scattare di fatto il ga-
meover per un summit che somi-
glia più a un formato G6+1 che a un 
G7. Le distanze con gli USA resta-
no  siderali,  no-
nostante  tutti  -  
dal “padrone di 
casa” Carney ai  
leader europei - 
le  tentino  tutte  
per salvare il sal-
vabile, ed evitare 
che gli States si 
smarchino,  la-
sciando  l’Occi-
dente col cerino 
in mano. Alla fi-
ne,  quando  in  
Italia è notte, Me-
loni  incontran-
do  i  giornalisti  
vede il bicchiere 
mezzo  pieno:  
«C’è accordo sul 
fatto  che  l’Iran  
non possa esse-
re  una  potenza  
nucleare  e  che  
Israele debba di-
fendersi.  Tutti  
siamo  per  la  
de-escalation 
ma se c’è una mi-
naccia  bisogna  
lavorare su quel-
lo. E l’Iran è una 
minaccia non so-
lo  per  Israele».  
Quanto alla posi-
zione che l’Italia 
terrà se gli  Usa 
dovessero entra-
re  in  guerra,  
«Quando  acca-
drà prenderemo 
le nostre decisio-
ni. Finora Tehe-
ran non ha mo-
strato disponibi-
lità nei negozia-
ti, bisogna fare il 
pane con la farina che si ha...». Ven-
tiquattrore prima, sulla panchina 
del resort che ospita il vertice, Me-
loni chiede a Trump cosa stia acca-
dendo, perché abbia deciso di anti-
cipare la partenza gelando tutti. La 
discussione  si  sofferma  subito  
sull’Iran, tra i  due un confronto 
franco, come dimostrano le foto 
diffuse.  Meloni  china su Trump 
che argomenta gesticolando. The 
Donald che l’ascolta con attenzio-
ne, lo sguardo dritto, rivolto verso 
il basso, le mani giunte e sul volto 
la stessa espressione torva che lo 

ha accompagnato per l’intero G7. 
Meloni  insiste  sulla  necessità  di  
lanciare un segnale unitario: non 
firmare un documento sulla crisi 
iraniana sarebbe un errore. Per tut-
ti. E chiede di fermare le armi a Ga-
za, dove la volontà di Israele di eli-
minare Hamas si è tradotta in un 
massacro della popolazione civile 
che ha inorridito il pianeta. Per la 
leader italiana è giusto, ma anche 
funzionale.  Perché,  ragiona  con  
Trump, fermare la guerra a Gaza 
vorrebbe dire “raffreddare” un’a-
rea  incandescente.  Un  risultato  

che alla fine porta a casa: «Ho tro-
vato convergenze da parte di tutti 
su un cessate il fuoco a Gaza. Credo 
sia il momento giusto» per far tace-
re le armi. E «coinvolgere i Paesi 
arabi» per ripartire.  Con Trump, 
Meloni  affronta  anche  il  nodo  
Ucraina. Il presidente statunitense 
resta sulle sue posizioni, che ribadi-
rà anche durante la cena con gli al-
tri big: di nuove sanzioni su Mosca 
non se ne parla, si muovano gli al-
tri. E un segnale arriva solo dal Ca-
nada, che annuncia aiuti militari 
per un miliardo di dollari e nuove 
sanzioni  verso  Mosca.  L’Europa  
prende tempo, seppur arrivino le 
rassicurazioni su un sostegno in-
crollabile a  Kiev.  Per la premier 
«due le cose da fare: continuare a 
sostenere  l’Ucraina,  esercitare  
pressioni sulla Russia soprattutto 
con le sanzioni». Ma a Kananaskis 
si respira un’aria mesta, il conflitto 
in Iran fa calare un cono d’ombra 
sulla guerra in Ucraina, il tentativo 
di Trump di riabilitare Putin fa lar-
go  ai  peggiori  presagi.  «Non  è  
un’opzione sul campo», taglia cor-
to Meloni. «Affidare a una nazione 
in guerra la mediazione su un'altra 
guerra non mi sembrerebbe pro-

prio l'opzione migliore. Se poi visti 
i rapporti che Putin ha con gli aya-
tollah vuole convincerli a dismette-
re il programma nucleare, a meno 
che non lo sostenga - punge - noi 

siamo  ovviamente  disponibili».  
Anche su un altro dossier la strada 
è tutta in salita, con l’incontro tra 
Trump e von der Leyen a Kanana-
skis non ha prodotto nessun frutto. 
Anche di  questo  Meloni  parlerà  
con il tycoon, cercando di bucare 
un muro che ormai appare impe-
netrabile. «Dobbiamo trovare un 
accordo, Donald. È davvero neces-
sario», le parole della premier, che 
raccoglie  tuttavia  l’avversione  di  
Trump, uscito ancor più indispetti-
to dall’incontro con la numero uno 
di Palazzo Berlaymont. 

LA TRATTATIVA
Tanto che, a bordo dell’Air force 
one verso Washington, gela ogni 
ipotesi di intesa. «Non voglio dire 
che sono ottimista, ma una soluzio-
ne quanto meno si troverà», dice 
Meloni. La strada è in salita. La pre-
mier sa che per arrivare a dama de-
ve muovere un’altra pedina sullo 
scacchiere,  quella  della  Difesa.  
«Facce della stessa medaglia», le 
ha definite solo qualche ora prima. 
Gli alleati, assicura al tycoon, faran-
no la loro parte, portando l’asticel-
la delle spese al 5%, come chiesto 
dagli States. Dopo un quarto d’ora 
Meloni e Trump abbandonano la 
panchina, insolito teatro del loro 
bilaterale. Si scambiano sorrisi, poi 
il presidente americano ritrovalo 
sguardo torvo per battagliare con 
gli altri leader tra una pietanza e 
l’altra, il summit trasformato in un 
ring. Poco dopo lascia Kananaskis. 
Intanto dall’Iran arrivano le noti-
zie di nuovi bombardamenti, il bol-
lettino dei morti aggiorna la sua ci-
nica conta. Gli occhi puntati sugli 
USA, con Trump che riunisce il  
consiglio di sicurezza e valuta la 
possibilità di entrare in guerra. A 
Kananaskis, dietro i sorrisi di circo-
stanza, regnano paura e sconforto. 
Meloni posta una foto che la ritrae 
con la figlia Ginevra, strette in un 
abbraccio: «La mia forza più gran-
de. Ovunque. Sempre».

Ileana Sciarra
© RIPRODUZIONE RISERVATA

IL CONFLITTO
Il bilancio sarebbe drammatico,  
uno dei più sanguinosi dall’inizio 
del conflitto israelo-palestinese: 51 
morti e centinaia di feriti. I testi-
moni hanno descritto scene simili 
a quelle di un «film dell’orrore». 
La mattanza si è consumata vici-
no a Khan Younis, città meridiona-
le nella striscia di Gaza, quando le 
forze israeliane hanno aperto il  
fuoco contro una folla che aspetta-
va i camion carichi di farina in un 
centro  di  distribuzione  di  aiuti  
umanitari. Si tratta del più letale 
degli scontri a fuoco verificatisi vi-
cino ai siti di distribuzione degli 
aiuti a Gaza, che negli ultimi gior-

ni sono diventati sempre più fre-
quenti. Un giornalista locale e al-
cuni testimoni oculari hanno rife-
rito che i droni israeliani hanno 
lanciato due missili, seguiti poco 
dopo da un colpo di cannone spa-
rato da un carro armato israeliano 
posizionato a una distanza com-
presa tra 400 e 500 metri dalla fol-
la. Il portavoce dell’agenzia di pro-
tezione civile di Gaza, Mahmud 
Bassal,  ha dichiarato all’agenzia 
Afp che almeno 50 persone sono 
state  uccise.  «I  droni  israeliani  
hanno sparato sui cittadini. Pochi 
minuti dopo, i carri armati israe-
liani hanno sparato diversi colpi 
sui cittadini, causando un gran nu-
mero di martiri e feriti», ha detto. 
L’Idf ha confermato di aver avvi-

stato «un assembramento vicino a 
un camion che distribuiva aiuti  
umanitari rimasto bloccato nella 
zona di Khan Younis, in prossimi-
tà delle truppe dell’Idf che opera-
vano nella zona» e «di essere a co-
noscenza delle segnalazioni relati-
ve a un numero di feriti causati dal 
fuoco dell’Idf in seguito all’avvici-
narsi  della  folla»,  concludendo  
che l’incidente era sotto esame.

CORRELAZIONE COSTANTE
Sull’accaduto,  l’Organizzazione  
Mondiale della Sanità ha dichiara-
to di aver ricevuto segnalazioni di 
un incidente con vittime multiple. 
«Questo è ancora una volta il risul-
tato di un’altra iniziativa di distri-
buzione  di  cibo»,  ha  affermato  

Thanos  Gargavanis,  chirurgo  
traumatologo e responsabile delle 
emergenze dell’Oms. «C’è una cor-
relazione costante tra le posizioni 
dei quattro siti di distribuzione di 
cibo annunciati e gli incidenti con 
vittime multiple», ha aggiunto, af-
fermando che le lesioni traumati-
che degli ultimi giorni erano per lo 
più ferite da arma da fuoco. Mu-
sab Barbakh, 22 anni, riferisce il 
Guardian, ha raccontato di essere 
arrivato all’incrocio di al-Tahlia a 
mezzanotte. «Ero seduto con un 
gruppo  di  giovani  intorno  alle  
8.30 del mattino quando improv-
visamente un proiettile è caduto 
proprio in mezzo a noi. Non so co-
me ho fatto a sopravvivere senza 
riportare ferite». 

Missili sulla folla in coda per il cibo:
il drone uccide 50 civili nella Striscia

IN UN VIDEO L’INTESA TRA GIORGIA E EMMANUEL 

La diplomazia italiana

Un video ripreso 
al tavolo del G7 
ha colto uno 
scambio tra 
Giorgia Meloni 
ed Emmanuel 
Macron: lui le 
parla all’orecchio, 
lei lo guarda 
stupita, poi con 
il pollice fa un 
segno di assenso

IL DIALOGO USA-UE
SUI DAZI? «SI CERCANO
DELLE SOLUZIONI
IN MEDIO ORIENTE
VANNO COINVOLTI
I PAESI ARABI»

Giorgia Meloni e 
Donald Trump a 
colloquio su una 
panchina del vertice 
G7 in Canada
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DI FILIPPO MERLI

Un tempo pioniere dell’intrattenimen-
to multimediale, oggi il Futuroscope si 
rilancia come parco di attrazioni a tut-
to tondo. E lo fa con un investimento re-
cord: Mission Bermudes, nuova monta-
gna russa acquatica che aprirà ufficial-
mente il 28 giugno, è il simbolo della 
svolta strategica in atto nel sito di Poi-
tiers, in Francia. Come raccontato da 
Le  Figaro,  si  tratta  di  
una struttura unica al  
mondo,  sviluppata  dal  
costruttore  tedesco  
Mack Rides, in cui tecno-
logia e spettacolo si fon-
dono  in  un’esperienza  
immersiva e dinamica.

L’attrazione,  costata  
25 milioni di euro, rap-
presenta  il  culmine  di  
un più ampio piano da 
300 milioni lanciato nel 
2020, che include anche 
la costruzione di hotel te-
matici, un parco acquati-
co e nuove esperienze in-
terattive. È la prima vol-
ta  che  il  Futuroscope  
propone  un’attrazione  
completamente all’aperto, con sceno-
grafie fisiche, e la seconda in assoluto 
che adotta il modello della montagna 
russa.

Mission Bermudes è un prototipo spe-
rimentale. I visitatori viaggiano a bor-
do di un “rocking boat” spinto da 150 
elettrocalamite nascoste sotto i binari. 
Il sistema consente di controllare la ve-
locità, fermarsi, invertire la marcia e af-
frontare una caduta finale da 16 metri. 
Il tracciato alterna momenti su rotaia a 
fasi in cui l’imbarcazione sembra gal-
leggiare libera, mentre resta comun-

que agganciata a un sistema invisibile. 
A completare il percorso, una sezione 
rafting dove 7.000 litri d’acqua al secon-
do generano rapide che scuotono la 
barca e bagnano abbondantemente i 
passeggeri.

Ma a colpire è soprattutto il lavoro 
sui  dettagli  scenografici  e  narrativi.  
Per la prima volta, il parco ha investito 
il 15% del budget complessivo in vegeta-
zione e decorazioni: scogliere artificia-

li, relitti, nebbie, carcas-
se di aerei e una vera e 
propria  storyline,  che  
racconta la missione di 
un gruppo di scienziati 
scomparsi nel triangolo 
delle Bermuda. Il  tutto 
reso interattivo da effet-
ti audio-visivi sincroniz-
zati al passaggio dei vei-
coli.

«La volontà – ha spie-
gato  Rodolphe  Bouin,  
presidente  del  Futuro-
scope  –  è  di  alternare  
ogni due o tre anni attra-
zioni più tradizionali a 
esperienze in stile Futu-
roscope, sempre con un 
tocco d’innovazione». Il 

parco intende così conquistare nuovi 
target senza rinunciare alla  propria 
identità.

L’attrazione non è ancora a pieno re-
gime: alcune componenti tecniche, co-
me la gestione simultanea dei nove bat-
telli previsti, sono in fase di messa a 
punto. Anche certi effetti visivi – come 
le cascate sincronizzate – richiedono ul-
teriori regolazioni. Tuttavia, l’obietti-
vo è chiaro: offrire esperienze sempre 
più immersive, anche notturne, con gio-
chi di luce e scenari mozzafiato.

R
iaprire il dialogo e la 
collaborazione  inter-
coreana. Il nuovo pre-
sidente  della  Corea  

del Sud, il  progressista  Lee 
Jae-myung, ha un obiettivo 
ambizioso:  porre  fine  alle  
«estenuanti  ostilità»  e  «pro-
muovere la pace» con la Corea 
del Nord. Lee, che alle elezioni 
presidenziali dello scorso 3 giu-
gno ha prevalso in maniera 
netta sui conservatori di Kim 
Moon-soo, ha il difficile com-
pito di ripristinare il sistema 
politico  sudcoreano  scosso  
dall’impeachment e dall’arre-
sto  dell’ex  presidente  Yoon 
Suk-yeol,  che lo  scorso  no-
vembre aveva deciso di pro-
mulgare illegalmente la legge 
marziale nel paese asiatico.
Il leader democratico, ol-
tre alle  questioni  interne,  
ha una fitta agenda di politica 
estera. A cominciare dal rap-
porto con Pyongyang. «Ripri-
stineremo rapidamente un si-
stema di gestione delle crisi 

che prevenga scontri acciden-
tali ed eviti l’escalation delle 
tensioni  con  la  Corea  del  
Nord», ha spiegato Lee. «A tal 
fine ci impegneremo a ripristi-
nare rapidamente i canali di 
comunicazione  intercoreani  
sospesi». «Farò ogni sforzo per 
promuovere la pace, la coesi-
stenza e la prosperità nella pe-
nisola coreana», ha aggiunto il 
nuovo presidente, le cui osser-
vazioni sono state trasmesse 

attraverso un discorso pronun-
ciato dal segretario presiden-
ziale  per  gli  affari  politici,  
Woo Sang-ho.
Il primo segnale di disten-
sione da parte di Seul è arri-
vato alla fine della scorsa setti-
mana, quando l’esercito sudco-
reano ha sospeso le trasmissio-
ni di propaganda con gli alto-
parlanti oltre il confine con la 
Corea del Nord nell’ambito del 
tentativo di Lee di ripristinare 

la fiducia tra i due paesi. Le 
due  Coree  avevano  iniziato  
una sorta di guerra del suono 
dalle parti della zona demilita-
rizzata, la barriera che divide 
a metà la penisola coreana. Lo 
scorso giugno Seul aveva rico-
minciato a trasmettere mes-
saggi  di  propaganda  contro  
Pyongyang attraverso gli alto-
parlanti posti al confine tra i 
due paesi, cosa che non accade-
va dal 2018. La decisione era 
stata presa dopo che la Corea 
del Sud aveva ricevuto centi-
naia di palloni colmi di rifiuti 
inviati dalla Corea del Nord.
Le trasmissioni includeva-
no canzoni K-pop (un gene-
re di musica popolare sudco-
reana) e critiche feroci al regi-
me di Kim Jong-un, che in ri-
sposta pompava nelle casse ru-
mori metallici e ferrosi che i re-
sidenti che vivono al confine 
avevano descritto come «suoni 
di fantasmi». Le organizzazio-
ni che si battono per il miglio-
ramento dei diritti dei nordco-
reani  hanno  criticato  la  so-
spensione  delle  trasmissioni  
da parte di Seul. «Il fatto che 

una delle prime azioni del nuo-
vo governo sia quella di spe-
gnere gli altoparlanti è un se-
gnale preoccupante», ha spie-
gato  Hana Song,  direttrice  
esecutiva del Database center 
for  North  Korean  human  
rights.  «Ciò  suggerisce  che  
stiamo tornando ai tempi in 
cui si cercava di compiacere il 
regime nordcoreano». Gli abi-
tanti dei villaggi lungo il confi-
ne tra le due Coree hanno inve-
ce accolto con favore la decisio-
ne dell’esecutivo di Lee. Per 
mesi si sono lamentati del fat-
to che le loro vite fossero state 
rovinate dal rumore degli alto-
parlanti  provenienti  sia  dal  
Sud sia dal Nord, a volte nel 
cuore della notte.

Una regione di confine, 
la contea di Ganghwa, ha 
dichiarato in un comunicato 
di auspicare che la decisione 
di Seul «ponga fine alla guerra 
psicologica basata sul rumore 
attuata dalla Corea del Nord, 
consentendo ai nostri residen-
ti di tornare alla loro normale 
vita quotidiana».

Il nuovo presidente Lee Jae-myung apre al dialogo e alla collaborazione intercoreana

Mission Bermudes

L’ex presidente Yoon Suk-yeol

_____ © Riproduzione riservata ______ n

Seul tende la mano a Pyongyang
Sospese le trasmissioni di propaganda con gli altoparlanti
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DI MAICOL MERCURIALI

Parchi, il Futuroscope si rilancia
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S
alsiera. Raviera. Zup-
piera.  Elementi  che  
non potevano manca-
re nei servizi di piatti 

di una volta. Oggi, tuttavia, le 
vendite di servizi completi per 
la tavola rappresentano una 
nicchia (pari a circa il 3-4% 
del  fatturato)  anche per un 
marchio come la tedesca Ville-
roy & Boch, che da quasi 280 
anni definisce le tendenze del-
la mise en place a tavola. E fra 
i trend c’è, appunto, l’offerta 
di un «numero contenuto di 
pezzi rispetto a 
un  tempo»,  ha  
spiegato  a  Ita-
liaOggi  Edoar-
do Mantovani, 
country  mana-
ger Dining & Li-
festyle di Ville-
roy  &  Boch  in  
Italia.  Un’offer-
ta che Mantova-
ni  definisce  
«mainstream» e 
che generalmen-
te comprende in-
salatiera,  piatti  
piani,  fondi  e  
per la frutta, tazzine per il caf-
fè e piatto a servire.

Pezzi di  numero inferiore  
ma «più versatili»: per esem-
pio, il piatto per l’insalata può 
essere utilizzato anche per il 
ramen, mentre non mancano 

le  mug  («oggi  ne  vendiamo  
molte di più rispetto al passa-
to»). E soprattutto «nel corre-
do base offriamo anche coppet-
te che una volta non facevano 
parte dei servizi di piatti»: le 
cosiddette deep bowl, veri e 
propri  oggetti  multiuso  che  
vengono utilizzati per esem-
pio per contenere la salsa di so-
ia, gli antipasti o altri tipi di 
condimenti.

Villeroy & Boch, che ha 
a catalogo circa 12 mila arti-
coli, ha da poco lanciato due 
nuove  collezioni  di  piatti,  

Fleur e Mem-
phis  Home.  
La prima, dai 
colori  vivaci,  
rappresenta il 
«lancio di mag-
giore successo 
degli  ultimi  
dieci anni». La 
seconda arric-
chisce la boule 
Memphis, «na-
ta  come  mi-
ni-servizio da 
tavola per due 
persone  con  
un  elemento  

centrale utilizzato come vasso-
io a servire». Una sfera di por-
cellana composta da sette par-
ti ideata nel 1971 da Helen 
von Boch e diventata un ve-
ro e proprio pezzo di design, 
reinterpretato nel corso dei de-

cenni: ne è stata realizzata an-
che una versione più piccola, 
La  petite  Boule,  un  set  da  
snack in cinque pezzi.

Dunque, due mondi, quel-
li di Fleur e di Memphis, «com-
pletamente diversi. Ogni colle-
zione vuole parlare a un clien-
te esclusivo»,  ha  continuato 
Mantovani. La sfida di Ville-
roy & Boch è non solo lanciare 
periodicamente  collezioni  
«che parlino un certo tipo di 
linguaggio, in modo da rag-
giungere il 100% della nostra 
clientela», ma anche «aggiun-
gere nuovi pezzi alle collezio-
ni esistenti, mantenendole vi-
ve nel corso del tempo. Faccia-
mo in modo di non dimenticar-
ci dei nostri clienti, ai quali 
ogni anno offriamo articoli ad-

dizionali e line extension. Le 
nostre non sono collezioni sta-
tiche, ma famiglie dinamiche 
di prodotti». Senza dimentica-
re che è possibile sostituire i 
piatti sbeccati «perché le colle-
zioni sono ancora a catalogo».

Con «un posizionamen-
to medio-alto che cerca di rag-
giungere un pubblico più gio-
vane  con  collezioni  più  fre-
sche e colorate», Villeroy & Bo-
ch fa leva su quattro canali: il 
retail indipendente multimar-
ca, che con il 45% del fatturato 
rappresenta il primo mercato, 
seguito dal retail a gestione di-
retta (il flagship store di via 
Montebello a Milano, affianca-
to dai sette negozi presenti ne-
gli outlet di tutta Italia), che 
vale il 35%, dall’horeca (15%) 

e dall’e-commerce (5%).

Dopo la pandemia, l’Ita-
lia è diventata il terzo paese 
nel mondo per il gruppo, dopo 
Germania e Stati Uniti, nel 
segmento  dining  e  lifestyle,  
«un settore estremamente le-
gato al retail fisico e all’acqui-
sto tradizionale», ha sottoli-
neato Mantovani. «Quest’an-
no il mercato italiano cresce 
del 10% rispetto allo stesso pe-
riodo del 2024, sostenuto dai 
nostri negozi diretti e soprat-
tutto dal retail indipendente 
multimarca,  lo  zoccolo  duro 
della nostra distribuzione».

L’Italia è anche il secon-
do paese del gruppo per quan-
to riguarda l’horeca, il settore 
alberghiero e della ristorazio-
ne. «Ci rivolgiamo in particola-
re ai ristoranti stellati e agli 
hotel e strutture ricettive dal-
le 4 stelle in su», ha aggiunto 
Mantovani.

Il marchio, che negli an-
ni ha affiancato al core busi-
ness della porcellana anche la 
cristalleria e la posateria, usa 
i  social  (Instagram  e  Face-
book), attività mirate con i ne-
gozi e partnership come quel-
la con Esselunga che, ha con-
cluso Mantovani, proseguirà 
anche in autunno con l’arrivo 
del nuovo catalogo Fidaty.

Meno pezzi, più colore ed elementi innovativi: Villeroy & Boch strizza l’occhio ai giovani 

Le nuove regole della tavola

«Più video si fanno meglio è», questo è il 
consiglio di Marcello Ascani, content 
creator che sfiora il milione di iscritti su 
YouTube. Nella seconda puntata della 
nuova stagione de Il Marketing Oggi, il 
video-podcast  di  ItaliaOggi,  Ascani  
spiega come iniziare a fare video senza 
imbarazzi davanti alla telecamera e co-
me farne una professione. Stile persona-
le, spontaneità e saper intrattenere so-
no solo alcune delle regole d’oro. E l’ispi-
razione da dove arriva? «Guardandosi 
intorno»,  sostiene  Ascani.  «Seguendo 
anche format diversi con contenuti dif-
ferenti ma cercando di capire: perché 
questo video mi sa intrattenere? Cosa 
posso cogliere io di utile per i miei vi-
deo?». Del resto, i modelli stranieri non 
mancano e sono tutti citati nella nuova 
puntata de Il Marketing Oggi, in uscita 
oggi e con nuovi episodi ogni mercoledì 

per le prossime 2 settimane sulle princi-
pali piattaforme video e audio strea-
ming, da Spotify a YouTube, da Apple 

Podcasts ad Amazon Music, oltre che al 
link video.italiaoggi.it/podcast/ilmarke-

tingdioggi.
Comunque, gli errori da 
principianti si fanno e so-
no proprio le lezioni im-
parate da questi ultimi 
che fanno della content 
economy un lavoro se-
rio, un mercato che fun-
ziona.  In  crescita  so-
prattutto a supporto di 
aziende,  comunicazio-
ne e pubblicità. «Consi-
glio di iniziare a fare su-
bito video proprio per 
imparare e superare i 
primi errori da princi-
pianti, tra cui il non saper cosa dire da-
vanti alla telecamera», afferma Asca-
ni. «Io, per esempio, ho fatto tutti gli er-

rori possibili all’inizio. In quest’ottica, 
si può cominciare a fare video come hob-

by. Ed è un hobby co-
struttivo visto che aiuta 
a  comunicare  meglio.  
Poi, solo una volta che è 
stata costruita una com-
munity, si può lasciare 
la  propria  occupazione  
principale. Un modo per 
guadagnare coi video esi-
ste.  Anzi,  ne  esistono  
tanti»,  rilancia  Ascani  
che, invece, ha racconta-
to nella prima puntata 
del nuovo Il Marketing 
Oggi (a cura di Marco 
A. Capisani) come muo-

vere i primi passi organizzativi nella 
content economy, dall’acquisto delle pri-
me attrezzature fino allo studio per di-
stinguersi dagli altri content creator.

La boule Memphis, nata come mini-servizio da tavola per 2 persone

_____ © Riproduzione riservata ______ n

Il Marketing Oggi, nel video-podcast stile e creatività dei content creator 
secondo Marcello Ascani che avverte: serve un occhio critico sul mercato

Marcello Ascani
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Collezioni dinamiche per un settore legato al retail fisico

Edoardo Mantovani

DI ELENA GALLI
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Indice Chiusura Var.% 
Var%.

2025

FTSE IT All Share 41.824,51 -1,29 14,93

FTSE IT MEDIA 10.065,44 -0,59 7,47

Titolo Prz Rif. Tot.Ret.% 
Tot.Ret.% 

2025

Capitaliz.

(mln €) 

Cairo Communication 3,0850 0,33 26,18 414,7

Caltagirone Editore 1,5750 -0,63 15,36 196,9

Class Editori 0,1610 -10,56 100,25 52,0

Il Sole 24 Ore 1,1000 - 79,15 62,0

MFE B 4,1100 -0,58 -0,19 971,0

Mondadori 2,1700 0,46 5,66 567,4

Monrif - - - -

Rcs Mediagroup 0,9710 0,21 17,23 506,7

Si è tenuto ieri, nello spazio multimediale di Class 
Editori al Padiglione Centrale di Pitti Uomo 108, l’a-
peritivo «Un brindisi alla moda!», momento simboli-
camente d’apertura attività per gli addetti ai lavo-
ri.

Lo spa-
zio, firma-
to  da  
Class Edi-
tori e cu-
rato negli 
arredi da 
Albino 
Pozzi con 
Giardino 
di  Cor-
ten, ha ac-
colto ospi-
ti e stake-
holder in 
un  mo-
mento  di  
confron-
to  infor-
male e visioni condivise sul futuro del menswear. 
Un’occasione per brindare al nuovo corso della mo-
da maschile, con uno sguardo che intreccia busi-
ness, estetica e innovazione. Lo stand, progettato 
con materiali naturali e soluzioni a basso impatto 
ambientale, riflette la crescente attenzione del set-
tore lusso verso ecosostenibilità e responsabilità 
ambientale. La galassia moda del Gruppo – con MF 
Fashion, Class TV Moda e Gentleman – prosegue in-
tanto la sua presenza alla Fortezza da Basso fino al-
la chiusura del salone, raccontando ogni giorno la 
manifestazione con format multimediali, linguag-
gi contemporanei e attenzione costante all’evolu-
zione del sistema moda.

L’aperitivo di Class Editori a Pitti Uomo 108

M
ondadori apre al mer-
cato  dei  libri  usati.  
Non li venderà diret-
tamente ma li pren-

derà in consegna nei suoi book-
store e, in cambio, offrirà al pro-
prietario un voucher con un im-
porto pari alla valutazione dei 
titoli. La gift card è spendibile 
nelle librerie Mondadori store e 
sul sito mondadoristore.it.  Ci 
penserà  poi  Zeercle,  startup  
specializzata nella fornitura di 
servizi di riacquisto di libri in 
Europa e già attiva in Francia, 
Germania e Austria, a immet-
terli sulle varie piattaforme di 
acquisto, da Amazon a Momox 
e Ebay. La rete italiana di libre-
rie, con oltre 300 bookstore ade-
renti al servizio, diventa così il 
partner con cui debutta in Ita-
lia Zeercle,  fondata e  diretta 
dal ceo Eric Gagnaire, a con-
ferma di un mercato dell’usato 
che rimane sinonimo di conve-
nienza economica ma che diven-
ta sempre più importante nelle 
sue varie sfaccettature, dal ro-
manzo fino al libro da collezio-
nare. Tanto è vero che, oltre al-
le piattaforme specializzate, pu-
re  quelle  sul  modello  Vinted  
hanno allargato i prodotti segui-

ti  dall’abbigliamento  ai  libri.  
L’insegna digitale lettone, per 
esempio, aveva annunciato a ot-
tobre 2024 l’ampliamento del 
catalogo includendo anche elet-
tronica di consumo e giocattoli.
L’aspetto curioso di questo mer-
cato è che, pur se importante, 
non  esistono  dati  disponibili  
sul suo valore economico. Parte 
della domanda, poi, si riversa 
sulle biblioteche pubbliche do-
ve si creano le file per prenotare 
i titoli, soprattutto quelli di più 
recente uscita (anche in versio-
ne ebook). Esattamente quelle 
biblioteche che stanno aspet-
tando ancora i decreti attuativi 
al decreto Cultura, presentato 

dal ministro Alessandro Giu-
li, che rifinanzia con 30 milioni 
di euro l’acquisto di libri da par-
te di biblioteche storiche e di 
prossimità. Una boccata d’ossi-
geno per gli editori e un’altra 
per i lettori. Il rischio è che, se i 
decreti attuativi tarderanno an-
cora ad arrivare, la campagna 
acquisiti  slitti  ulteriormente,  
all’anno prossimo, in un settore 
che ha chiuso i primi 4 mesi 
dell’anno con una contrazione 
accentuata del 3,6% a valore e 
del 3,2% a copie.
La nuova iniziativa di Monda-
dori riguarda autori della nar-
rativa, della saggistica e per i 
più  piccoli,  oltre  ai  classici.  

Esclusa la scolastica (dove pure 
è attivo il gruppo di Segrate gui-
dato dall’a.d. Antonio Porro 
mentre il network delle librerie 
è affidato a Carmine Perna, 
a.d. di Mondadori Retail). È pos-
sibile accedervi anche online, 
attraverso  il  sito  mondado-
ri.zeercle.com, per scannerizza-
re i codici a barre o inserire il co-
dice Isbn. La valutazione dei ti-
toli avviene in tempo reale, pri-
ma di decidere di portare i libri 
in libreria per il controllo dello 
stato di conservazione e il riti-
ro.  «Grazie  alla  partnership  
con Zeercle il nostro network di 
librerie si apre per la prima vol-
ta al mercato dei libri usati, un 
settore in rapida crescita nel 
quale  portiamo,  in  esclusiva  
per l’Italia, un business model 
innovativo che promuove l’eco-
nomia  circolare»,  dichiara  
Francesco Riganti, direttore 
marketing  di  Mondadori  Re-
tail.
Insomma, un mercato che cre-
sce, che vede nuovi e differenti 
canali di vendita dei libri usati 
ma dove il caposaldo rimane il 
Libraccio. Con ricavi sulla so-
glia dei 100 milioni di euro, Li-
braccio registra il 43% circa del 
fatturato dai testi scolastici tra 
nuovo e usato e un altro 45% 

dalla varia (sempre tra nuovo e 
usato) mentre un 2% arriva dal-
la vendita di dispositivi audiovi-
sivi e il restante 10% dalla car-
toleria. Il 14 giugno scorso è pro-
seguito  il  suo sviluppo  retail  
inaugurando a Firenze Rifredi 
e in parallelo a Piacenza, men-
tre è stata confermata l’apertu-
ra in via Foppa-via Lanino a Mi-
lano (zona via Solari), come an-
ticipato  da  ItaliaOggi  del  
21/5/25. Peraltro lo stesso Li-
braccio, da fine 2020, firma 4 
corner  in  altrettante  librerie  
Feltrinelli, con tanto di claim 
«Usati, ma non vecchi».
Saranno usati, saranno nuovi, 
comunque sia, il prossimo ban-
co di prova del mercato librario 
è l’estate alle porte. Se già c’è 
stato un maggior ricorso alle 
promozioni  nell’estate  2024  
mentre ora la distribuzione mo-
derna riduce in alcuni casi gli 
sconti, la sfida è sostenere le 
vendite strizzando l’occhio non 
solo ai prossimi testi scolastici 
da adottare in classe ma soprat-
tutto ai classici, un po’ perché 
tornati di moda grazie alle se-
rie tv e ai film un po’ perché, al-
la fine della scuola, rientrano 
tra i consigli alla lettura degli 
insegnanti.

Camera Buyer Italia, Ba-
sili resta alla presidenza. 
L'associazione di categoria, 
che rappresenta e tutela le 
principali  boutique  multi-
brand alto di gamma italia-
ne e internazionali, ha con-
fermato Maura Basili  alla 
presidenza  per  il  secondo  
mandato consecutivo. L’as-
semblea ordinaria riunitasi 
il 16 giugno scorso ha rinno-
vato, infatti, il suo incarico 
per il biennio 2025-2027. 

Fiera  Milano  presenta  
Host 2025. Dall’automazio-
ne intelligente ai menù gui-
dati dall’AI, dalla sostenibi-

lità ai consumi veri e propri, 
la manifestazione mondiale 
specializzata  nelle  filiere  
dell’ospitalità torna dal 17 
ottobre 2025 al 21 dello stes-
so mese con oltre 1.700 espo-
sitori già registrati, dei quali 
il 44% internazionali da 54 
Paesi. Aziende che incontre-
ranno oltre 700 hosted buyer 
provenienti da circa 75 Pae-
si, profilati anche con il sup-
porto di Ice-Agenzia per la 
promozione all’estero e l’in-
ternazionalizzazione  delle  
imprese italiane.

Armando Testa per Dai-
kin. «Qualunque sia il tuo 

futuro, Daikin è con te» è il 
concept della nuova campa-
gna ideata da Armando Te-
sta per l’azienda delle solu-
zioni per il  clima. La voce 
narrante è di Gianluca Tor-
re, figura del real estate, crea-
tor e personaggio tv. La cam-
pagna è on air su radio e di-
splay e, dalle prossima setti-
mane, con una video-strate-
gy su ctv e piattaforme digita-
li.

Ufi premia Italian exhibi-
tion group. Ieg si aggiudica 
l’Ufi  Digital  innovation  
award 2025, riconoscimento 
internazionale promosso da 
Ufi-The  global  association  
of  the  exhibition  industry,  
che conta 900 associati del si-
stema  fieristico  mondiale.  
Ufi, ogni anno, premia i pro-
getti più innovativi del setto-
re, dalle risorse umane all'in-
novazione digitale, dal mar-
keting alla sostenibilità. 

Prime Day di Amazon du-
ra 4 giorni. In occasione del 
suo 15° anniversario in Ita-
lia, Amazon festeggia la nuo-
va edizione dell’evento di of-
ferte con Prime Day Festival, 
evento aperto al pubblico che 
si terrà dal 4 al 6 luglio a Ma-
rina di Eboli. Invece la ker-
messe vera e propria torna 
dall’8 all’11 luglio e, per la 
prima volta,  dura  quattro  
giorni.

Il gruppo avvia il servizio di valutazione e ritiro con Zeercle, startup Ue al debutto in Italia

Il trend da Vinted a Libraccio ma le biblioteche sono senza fondi
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Class Editori a Pitti,
un brindisi alla moda

L’editoria in Piazza Affari

DI MARCO A. CAPISANI

BREVI
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Mondadori apre ai libri usati
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L
’Inps metterà a disposi-
zione nel cassetto previ-
denziale del contribuen-
te i moduli per richiede-

re gli esoneri contributivi dei 
datori di lavoro agricoli e dei la-
voratori autonomi in agricoltu-
ra che sono riconosciuti a 
seguito del verificarsi di 
danni per effetto di even-
ti climatici avversi assi-
milabili a calamità natu-
rali, di calamità naturali, 
di epizoozie e di attacchi 
di organismi nocivi ai ve-
getali. Le istruzioni con-
tabili e le procedure da se-
guire da parte dei benefi-
ciari sono contenute nel-
la circolare n. 103 dell’isti-
tuto di previdenza, data-
ta 16 giugno 2025.

Gli interventi compensa-
tivi riconosciuti a favore degli 
agricoltori colpiti da eventi dan-
nosi sono finanziati dal Fondo 
di solidarietà nazionale (FSN), 
secondo le regole contenute nel 
dlgs n. 102 del 2004. In base al-
le disposizioni vigenti, le agevo-
lazioni  previdenziali  possono  
arrivare  fino  all’aliquota  del  
50% di quanto dovuto.

Al verificarsi di un evento 
dannoso che colpisce le produ-
zioni, le strutture aziendali e 
gli impianti produttivi, le regio-
ni e le province autonome atti-
vano la procedura per l’eroga-
zione di aiuti pubblici, indivi-
duando l’evento dannoso che si 
è verificato e delimitando l’area 
colpita  (decreto  di  declarato-

ria). Gli interventi compensati-
vi possono prendere diverse for-
me tra le quali le agevolazioni 
previdenziali. Le istruzioni ope-
rative dell’Inps mirano a forni-
re le indicazioni che gli agricol-
tori devono seguire per benefi-
ciare di questa specifica tipolo-
gia di sostegno pubblico.

Le risorse del FSN posso-
no essere utilizzate per inter-
venti  compensativi  di  danni  
che non sono coperti dalle poliz-
ze assicurative agevolate. Ci so-
no eccezioni, con deroghe speci-
fiche riconosciute dal legislato-
re nazionale, come è capitato di 
recente per gli attacchi di pero-
nospora della vite, di Xylella e 
per le malattie che hanno colpi-
to il kiwi.

Tocca al Masaf decidere 
di  attivare  gli  interventi  
compensativi, a seguito della ri-
chiesta di declaratoria delle re-
gioni, stanziando fondi per con-
sentire  alle  imprese  agricole  
una più agevole ripresa econo-
mica e produttiva.

Nel caso di esoneri contri-

butivi, gli agricoltori interessa-
ti sono tenuti a presentare la do-
manda utilizzando il canale di 
trasmissione  delle  richieste  
messo a disposizione dall’Inps. 
Le agevolazioni sono concesse 
dopo la verifica del possesso dei 
requisiti previsti da parte degli 
uffici  territoriali  competenti.  
Gli  esoneri  sono attribuiti  in 
via provvisoria, in quanto la lo-
ro definitiva concessione, con la 
conferma della misura del bene-

ficio, è subordinata all’approva-
zione della collegata domanda 
di intervento compensativo pre-
sentata dalle imprese interes-
sate alle Regioni competenti, te-
nuto conto anche del plafond fi-
nanziario disponibile.

Con le  nuove istruzioni  
operative delle ente previ-
denziale  è  stato  istituito  
nell’ambito della gestione degli 
interventi assistenziali e di so-
stegno alle gestioni previden-

ziali  un  codice  conto  
(GAW37148) per la gestione de-
gli sgravi degli oneri sociali ed 
altre agevolazioni contributive 
a favore dei datori di lavoro e 
dei lavoratori autonomi attivi 
nel settore agricolo.
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POLTRONE INERBA

L’Istituto di previdenza attua le misure per interventi compensativi del fondo di solidarietà

A seguito della richiesta formulata dalle 
regioni e dalle province autonome il 13 giu-
gno scorso, il ministero dell’agricoltura, del-
la sovranità alimentare e delle foreste ha di-
sposto la proroga (si veda ItaliaOggi di ieri) 
al 15 luglio 2025 del termine entro il quale 
devono essere presentate le domande di aiu-
to a valere sul regime dei pagamenti diretti 
della politica agricola comune (PAC) e delle 
misure a superficie e a capo dello sviluppo ru-
rale (decreto n. 268613 del 13 giugno 2025, 
in via di pubblicazione sulla Gazzetta Uffi-
ciale).

Subito dopo, Agea organismo di coordi-
namento ha emanato la circolare n. 48390 
del 16 giugno 2025, con la quale ha recepito 
la decisione ministeriale ed ha inoltre speci-
ficato che è possibile presentare domande 
tardive entro la data dell’11 agosto 2025. In 
tal caso però si applica una penalità sui con-
tributi da corrispondere, con una decurtazio-
ne dell’1% per ogni giorno di ritardo rispetto 
alla scadenza del 15 luglio. In realtà, le do-
mande tardive possono essere presentate 
nei 25 giorni successivi al termine stabilito e 
quindi, in teoria, entro il 9 agosto 2025. Agea 
fa presente che il 9 agosto è sabato e il 10 è do-

menica, pertanto si considera il giorno lavo-
rativo successivo e quindi la data dell’11 ago-
sto.

Alla luce della proroga intervenuta che 
è la seconda accordata dal Masaf per l’anno 
di domanda 2025, il termine ultimo per la 
presentazione della  domanda di  trasferi-
mento dei titoli, a valere sull’anno in corso, è 
l’11 agosto prossimo. Le richieste di trasferi-
mento che saranno trasmesse all’organismo 
pagatore di competenza dopo tale termine 
saranno considerate irricevibili, così come le 
domande di modifica che saranno inoltrate 
oltre tale data limite.

In questi giorni gli agricoltori ed i centri 
di  servizi  sono  attivamente  impegnati  
nell’aggiornamento del fascicolo aziendale, 
nella compilazione del piano colturale grafi-
co e nella predisposizione della domanda an-
nuale unificata della PAC, le cui procedure 
sono piuttosto complesse ma in via di revisio-
ne a livello europeo, dopo la presentazione 
della proposta di regolamento sulla semplifi-
cazione della PAC da parte della Commissio-
ne di Bruxelles.

Ermanno Comegna

Bf ha approvato la nomina di Fede-
rico Vecchioni a presidente esecuti-
vo del cda e gli ha conferito deleghe per 
l’elaborazione delle strategie di gruppo 
e l’attuazione di attività e operazioni a 
carattere  straordinario.  Vecchioni  è  
stato ad della società. Direttore genera-
le è Domenico Pimpinella.  federi-
co.vecchioni@bfspa.it

Francesco Liantonio rieletto presi-
dente del Consorzio di Tutela Vini 
Doc Castel del Monte. Riconferma 
anche Sebastiano de Corato come vi-
cepresidente. Il cda continuerà a esse-
re  composto  da  Onofrio  Spagnoletti  
Zeuli, Luigi Calvi, Sebastiano Spagno-
letti Zeuli, Alessandra Tedone, Luigi 
Lenoci, Sebastiano Marinelli e Dome-
nico  Camerino.  vinicasteldelmonte-

doc@pugliasveva.it

Cesare Cecchi confermato presiden-
te del Consorzio Vino Toscana per il 
terzo mandato consecutivo. Eletti an-
che i due vicepresidenti, Davide An-
cillotti e Lamberto Frescobaldi. Di-
rettore è Stefano Campatelli. Il cda è 
inoltre composto da Ritano Baragli, Le-
tizia Cesani, Duccio Corsini, Renzo Co-
tarella, Valentino Galgani, Rodolfo Ma-
ralli, Mario Piccini, Sandro Sartor, Do-
nata Vieri e Alessandro Zanette. in-
fo@consorziovinotoscana.it

Lucia Lancetti è stata nominata se-
gretario generale della Federazione 
Italiana Impresa Agricola Fami-
liare  (Fiiaf)  di  Confagricoltura.  
Agronoma, Lancetti ha ricoperto il ruo-

lo di direttore dell'Enapa Viterbo fino 
allo scorso mese di marzo. Presidente 
Fiiaf è Carlo Lasagna. fiiaf@confagri-
coltura.it

Riccardo Severi è stato confermato 
nel ruolo di presidente del gruppo Fo-
raggi essiccati del Copa Cogeca (Euro-
pean Farmers-European Agri-Coope-
ratives).  Con lui  confermato,  al  suo 
fianco Eric Masset come vicepresiden-
te. mail@copa-cogeca.eu

Il presidente della Federazione bie-
ticoltura di Confagricoltura, Gio-
vanni Tamburini, è il nuovo presi-
dente della Cefs, l'associazione euro-
pea dei produttori di zucchero. Impren-
ditore agricolo  di  Bologna,  64 anni,  
una laurea in scienze agrarie, Tambu-

rini è stato vicepresidente della Cefs e 
componente di lunga data del Presi-
dium. Tamburini è anche vicepresi-
dente del gruppo Coprob – Italia Zuc-
cheri. cefs@cefs.org

Giulio Trombetta, presidente e ad di 
caffè Costadoro, è stato confermato 
presidente di Exclusive Brands Tori-
no, la prima rete di aziende piemonte-
si nata su iniziativa di Unione Indu-
striali Torino per promuovere un con-
cetto evoluto e condiviso di eccellenza. 
Nella governance anche i vice Alessan-
dra Girardi e Edoardo Cavagnino, 
Gianluca Traversa tesoriere, Stefa-
no Fassone manager di rete e i consi-
glieri Luca Boffa e Vanessa Cariog-
gia. exclusive.brands@ui.torino.it

Supplemento a cura 
di Luigi Chiarello

lchiarello@italiaoggi.it

DI ERMANNO COMEGNA

Calamità, gli esoneri nel cassetto
Moduli Inps per chiedere dopo i danni gli sgravi contributivi

Aiuti Pac, lo stop alle domande slitta al 15/7
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IN EDICOLA 
E IN DIGITALE

Il primo mensile per crearli, gestirli e accrescerli si rinnova.
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D
iminuzione  com-
plessiva  dell'input  
di azoto e fosforo ne-
gli  ultimi  15  anni  

nei fertilizzanti italiani. In 
particolare, l’azoto per etta-
ro è calato dell'8% per arri-
vare a livelli inferiori a Ger-
mania e Francia, ma supe-
riori alla Spagna. Tuttavia, 
nonostante una riduzione 
del 7%, l’Italia è prima per 
l'impiego di fosforo.

Lo dice  l’ultimo report 
dell'Osservatorio  Agro-
farma  di  Federchimica 
Assofertilizzanti realizza-
to  in  collaborazione  con  
Areté. Se si guarda al con-
sumo annuale per ettaro in 
Italia di macronutrienti da 

concimi minerali – cioè azo-
to, fosforo e potassio (Npk) 
– si osserva una progressi-
va  riduzione  dell'azoto,  
-12% e cali ancor più marca-
ti per fosforo (-30%) e potas-
sio (-24%).

A livello territoriale, si 
hanno consumi più elevati 
di Npk in Nord Italia con 
169,8 kg/ha,  mentre sono 
mediamente più bassi nel 
Centro-Sud: 115,8 in Emi-
lia Romagna, 59,2 in Tosca-
na,  119,9  in  Campania,  
97,1 in Puglia, 71,5 in Cala-
bria. Nelle isole si  hanno 
42,4 kg/ha in Sicilia e 26,3 
in Sardegna.

Il Registro Sian conta 
ad oggi in Italia 37.436 ferti-
lizzanti registrati dove gli 
ammendanti  costituiscono 

il 24%, seguiti dai biostimo-
lanti delle piante e altri pro-
dotti  ad  azione  specifica  
con il 21%.

I concimi minerali rap-
presentano il 15%, e i conci-
mi organici il 13%. Tra il 
2016 e il 2024, il 62% dei 
prodotti registrati è idoneo 

all'utilizzo  in  agricoltura  
biologica. Inoltre, dal 2019, 
122 prodotti fertilizzanti so-
no  stati  autorizzati  alla  
commercializzazione trami-
te il mutuo riconoscimento 
(regolamento  Ue  n.  
515/2019),  una  procedura  
particolarmente importan-
te per i fertilizzanti a base 
di microorganismi, con 27 
prodotti di questa catego-
ria che ne hanno beneficia-
to dal 2022.

Contrariamente  al  
trend di calo in Italia, le 
previsioni  di  Fertilizers  
Europe  per  il  periodo  
2024/34 hanno stime di cre-
scita nella Ue per l’utilizzo 
di  macronutrienti  (Npk):  
+20% di fosforo per frumen-
to e cereali a uso zootecnico 

e +27,6% per i semi oleosi. 
Anche l'uso totale di potas-
sio è previsto in notevole 
crescita  per  barbabietola  
da zucchero (+24,5%), pata-
ta  (+21,9%)  e  frumento  
(+21%). L'apporto totale di 
azoto, invece, è atteso in cre-
scita in proporzioni minori 
(meno del 5%).

Le aziende del settore 
dei  fertilizzanti  in  Italia,  
continuano a investire in in-
novazione  e  sostenibilità:  
su 33 dei 61 associati la sti-
ma è di 104 mln di euro ne-
gli ultimi 5 anni, la metà cir-
ca dei quali per migliorare 
l’efficienza energetica e  il  
20% per utilizzare fonti rin-
novabili. 15,2 mln sono an-
dati in ricerca e sviluppo.

Cala l’input nei fertilizzanti (- 8%). Giù anche il fosforo
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Cibo sicuro e accessibile, riduzione di pesticidi e antibiotici, 
benessere animale, ma anche salari equi per i lavoratori agri-
coli e più sostegno ai giovani agricoltori. È quanto chiedono 
europei e italiani secondo i risultati di un'indagine sul rappor-
to tra cittadini e Pac condotta in 8 Paesi Ue da Beuc (Bureau 
Européen des Unions de Consommateurs), Euroconsu-
mers e Icrt, con il contributo in Italia di Altroconsumo. I 
consumatori  europei  attribuiscono  grande  importanza  a  
obiettivi come garantire una fornitura alimentare stabile e 
sufficiente (85%), prezzi ragionevoli (82%), ridurre l'uso di pe-
sticidi e antibiotici (81%) e migliorare il benessere animale 
(81%). Tuttavia, molti ritengono che la Pac non abbia rag-
giunto questi obiettivi: il 29% pensa che non abbia garantito 
prezzi ragionevoli, mentre il 21% ritiene che non abbia ridot-
to l'uso di pesticidi e antibiotici. Inoltre, il 33% afferma che 
non ha reso il settore agricolo attraente per i giovani e quindi 
i sussidi Pac dovrebbero essere principalmente destinati alle 
pmi agricole (76%) e ai giovani agricoltori (69%). Solo il 15% 
pensa che le grandi aziende agricole debbano ricevere suppor-
to. Inoltre, metà considera importante che i sussidi premino 
pratiche sostenibili e supportino gli agricoltori in difficoltà 
economiche. Tuttavia, se sette consumatori su dieci hanno 
sentito parlare della Pac, soltanto il 10% ne conosce i detta-
gli. Inoltre, il 59% ha un'opinione positiva del settore agricolo 
nel proprio paese, anche se tende a sottovalutarne l'impatto 
ambientale. Infine, il sondaggio rivela come Francia, Germa-
nia, Italia e Polonia, vedano nell'Ue il principale responsabi-
le delle difficoltà degli agricoltori, Spagna e Portogallo attri-
buiscano la colpa ai governi nazionali, Austria e Slovenia 
puntino il dito contro i grandi produttori alimentari e le cate-
ne di supermercati. Gli italiani si distinguono per visione po-
sitiva dell'agricoltura, minore consapevolezza dell'impatto 
ambientale e conoscenza della Pac nella media, ma accompa-
gnata da un'aspettativa molto alta di equità e sostenibilità.

Il report dell’Osservatorio Agrofarma di Federchimica. Il Sian ha registrato 37.436 concimi
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Meno azoto nei terreni italiani

Indagine Beuc in otto paesi Ue: meno antibiotici e pesticidi
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L’agritech è utile per arginare la dif-
fusione degli agrofarmaci contraffat-
ti, una minaccia insidiosa che mette 
in difficoltà gli agricoltori onesti. Tra 
le soluzioni, la tecnologia e l'innova-
zione  digitale,  come  il  quaderno  
dell’agricoltore,  consentono  quella  
tracciabilità che è fondamentali per 
proteggere sia i produttori sia i con-
sumatori. I prodotti non legali sono 
spesso privi dei principi attivi dichia-
rati o contengono addirittura sostan-
ze dannose, non solo compromettono 
l'efficacia dei trattamenti, ma metto-
no a rischio la salute delle piante, la 
fertilità del suolo e anche la sicurez-
za alimentare. «Questi prodotti non 
solo non funzionano, ma possono la-
sciare  residui  tossici  sui  prodotti  
agricoli, mettere a rischio la salute 
dei  consumatori  e  compromettere  
l'immagine del made in Italy», com-

menta Roberto Mancini, ad di Dia-
gram group. Le stime parlano di cre-
scita esponenziale del mercato illega-
le degli agrofarmaci: un rapporto del 
2021 dell'Ocse e dell'Ufficio dell'Unio-
ne europea per la Proprietà Intellet-
tuale (Euipo) ha stimato che nell'Ue 
il commercio di prodotti contraffatti 
valga circa 1,3 miliardi di euro all'an-
no,  il  13,8%  delle  vendite  legali.  
«Emerge con forza l'importanza del-
la digitalizzazione come il quaderno 
dell’agricoltore, storicamente un re-
gistro cartaceo, è oggi uno strumento 
fondamentale per la tracciabilità di 
ogni operazione agricola. In esso ven-
gono annotate informazioni cruciali 
come i trattamenti fitosanitari effet-
tuati, i dosaggi, le date, i prodotti im-
piegati e le condizioni climatiche», 
conclude Mancini.

Produzione di concime chimico

DI ANDREA SETTEFONTI

La Pac per i consumatori?
Equa e garante del cibo

Istituto Ramazzini: glifosato cancerogeno
Slow Food chiede lo stop immediato all’uso
«Il glifosato e gli erbicidi a base di glifo-
sato a livelli di esposizione corrispon-
denti alla dga (dose giornaliera ammis-
sibile ndr) e al noael Ue (dose senza ef-
fetto avverso osservabile ndr) hanno 
causato tendenze di aumento statistica-
mente significative di tumori multipli 
benigni e maligni». È il risultato di uno 
studio sui topi, durato dieci anni, del 
Centro di ricerca sul cancro dell'Istitu-
to Ramazzini di Bologna pubblicato su 
Environmental Health. Risultati per i 
quali Slow Food Italia chiede lo stop im-
mediato alla produzione e alla commer-
cializzazione di glifosato. «Di fronte al-
le evidenze scientifiche, chiediamo al 
Governo italiano e alla Commissione 
europea di prendere atto e agire senza 
indugio per vietare subito l'uso del glifo-
sato», dichiara Barbara Nappini, presi-
dente di Slow Food Italia. Lo studio evi-
denzia come «la maggior parte di questi 

aumenti ha coinvolto tumori rari nei 
ratti» ed è stato «osservato un esordio 
precoce e una mortalità precoce per di-
versi tumori maligni rari». Nell’articolo 
i ricercatori scrivono che «i nostri risul-
tati forniscono una panoramica comple-
ta e accurata della cancerogenicità del 
glifosato nei ratti. Essi supportano la 
conclusione dell'Iarc secondo cui vi so-
no «prove sufficienti di cancerogenici-
tà (del glifosato) negli animali da esperi-
mento». Nel 2015 il glifosate, infatti, era 
stato dichiarato «potenzialmente can-
cerogeno» dalla Iarc (Agenzia interna-
zionale per la ricerca sul cancro), men-
tre per la Commissione Ue non presen-
ta rischi significativi per la salute e ne è 
stato autorizzato l’uso per altri dieci an-
ni. Il glifosato viene usato come diser-
bante ma anche per essiccare il grano e 
poterlo cogliere più precocemente.

L’agritech e il quaderno di campagna utili
per arginare gli agrofarmaci contraffatti
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L
a Commissione Ue pre-
senta il piano per rilancia-
re le cartolarizzazioni in 
Europa.  L’obiettivo  è  

spingere gli investimenti sen-
za aumentare i pericoli per il si-
stema finanziario. Il program-
ma si basa su due pilastri: la ri-
duzione dei requisiti di capita-
le per le operazioni meno ri-
schiose  e  l’eliminazione  dei  
costi  non  necessari.  Così  la  
Commissione si aspetta che le 
banche facciano più cartolariz-
zazioni e utilizzino il benefi-
cio patrimoniale per aumenta-
re i finanziamenti all’econo-
mia. «Contiamo sul sostegno 
del settore finanziario per raf-
forzare il mercato», ha detto la 
commissaria Ue per i Servizi 
finanziari  Maria  Luis  Albu-
querque. Il provvedimento di 
Bruxelles è il primo nell’ambi-
to dell’Unione dei risparmi e 
degli  investimenti  (Siu).  Le  
proposte saranno valutate da 
Parlamento e Consiglio Ue.
La cartolarizzazione consiste 
nell’aggregazione  di  prestiti  
bancari che vengono poi im-
pacchettati in prodotti acqui-
stabili  dagli  investitori.  Lo  
strumento consente alle ban-
che di liberare capitale per ul-
teriori prestiti a famiglie e im-
prese, consentendo al contem-

po una più ampia condivisio-
ne del rischio di credito al di 
fuori del settore bancario.
L’abuso delle cartolarizzazio-
ni è stato uno dei motivi che 
ha portato alla grande crisi fi-
nanziaria del 2007-2008 negli 
Usa. Attraverso lo strumento 
il rischio è stato diffuso a livel-
lo globale in modo opaco. Ma 
le  cartolarizzazioni  possono  
essere uno strumento utile a  
determinate condizioni. Inol-
tre in Europa i tassi di default 
sono stati più bassi rispetto a 

quelli negli Stati Uniti, dove 
ha prevalso il modello «origi-
nate to distribute».
Lo stigma dei prodotti ameri-
cani ha avuto però conseguen-
ze  soprattutto  in  Europa.  Il  
mercato Ue delle cartolarizza-
zioni è calato in modo signifi-
cativo dopo la crisi finanziaria 

globale  del  2008,  passando  
dal picco di circa 2 mila miliar-
di di euro a 1.200 miliardi a fi-
ne 2023. Al contrario, le carto-
larizzazioni hanno già supera-
to i livelli precedenti alla crisi 
finanziaria  negli  Stati  Uniti,  
dove  sono  aumentate  da  
11.300 miliardi di dollari nel 

2008  a  13.700  miliardi  nel  
2021, malgrado i tassi di insol-
venza più elevati.
In questo scenario l’Eurogrup-
po (a marzo) e il Consiglio Eu-
ropeo (ad aprile) hanno evi-
denziato la necessità di stimo-
lare  le  cartolarizzazioni.  La  
stessa  indicazione  è  arrivata  
dai rapporti di Mario Draghi 
ed Enrico Letta e da una lette-
ra  inviata  alla  Commissione  
Ue dai  direttori  generali  del  
Tesoro di Italia, Germania e 
Francia.
Per la Commissione Ue la car-
tolarizzazione, se ben struttu-
rata, può svolgere un ruolo po-
sitivo per l’economia, anche 
alla luce degli ingenti investi-

menti necessari per la transi-
zione climatica e digitale. Inol-
tre Bruxelles ritiene che le pro-
poste non aumentino i pericoli 
sistemici poiché le cartolariz-
zazioni  pesano  soltanto  per  
l’1,5% degli  asset  ponderati  
per i rischi delle banche Ue.
Quanto ai requisiti di capitale, 
la  Commissione  ha  definito  
un sistema che si adatta mag-
giormente ai rischi delle ban-
che. Il prezzo da pagare è una 
maggiore  complessità  delle  
metodologie. In sintesi, il be-
neficio patrimoniale sarà ga-
rantito  alle  cartolarizzazioni  
con un portafoglio sottostante 
meno rischioso e alle tranche 
senior con salvaguardie che ri-
ducono la probabilità di perdi-
te.
Anche la Vigilanza è al lavoro 
per facilitare le operazioni. Co-
me riportato su MF-Milano Fi-
nanza del 26 febbraio, la Bce 
ha sviluppato procedure acce-
lerate per il via libera a cartola-
rizzazioni bancarie con «tra-
sferimento significativo del ri-
schio» a terze parti (Srt o Si-
gnificant Risk Transfer). Que-
ste pratiche sono state testate 
da inizio anno.
La Bce ha sviluppato il proces-
so accelerato nell’ultimo anno 
in stretto dialogo con la Fede-
razione Bancaria Europea. Og-
gi  la  valutazione  dell’Srt  di  
una cartolarizzazione richiede 
tre mesi, ma Francoforte vuo-
le  ridurre  in  modo rilevante  
questo tempo per le cartolariz-
zazioni  semplici.  Per  quelle  
complesse, invece, la Bce con-
tinuerà  le  analisi  dettagliate  
per verificare se è stato realiz-
zato un trasferimento signifi-
cativo del rischio.
Nel 2022 più di 30 banche han-
no completato 118 cartolariz-
zazioni Srt per un valore nozio-
nale totale di 170 miliardi di 
euro, in gran parte attraverso 
operazioni sintetiche. I valori 
sono  raddoppiati  rispetto  al  
2020. Anche negli ultimi mesi 
le banche europee hanno mo-
strato  un  rilevante  interesse  
per le transazioni Srt. (riprodu-
zione riservata)

di Andrea Deugeni

LA COMMISSIONE VUOLE RILANCIARE IL MERCATO PER AUMENTARE I PRESTITI DELLE BANCHE

M entre il blitz delle casse previdenziali nel ri-
siko bancario fa capolino in Parlamento, 

l’Enasarco ha registrato una partecipazione re-
cord all’elezione dell’assemblea dei delegati.
Al voto digitale che è stato raccolto con la piatta-
forma Camelot.vote ideata dalla Casaleggio As-
sociati hanno partecipato oltre 35 mila iscritti, 
fra agenti di commercio e ditte mandanti, supe-
rando l’affluenza delle precedenti elezioni: era 
di circa 33.930 votanti nel 2020 e di 26.262 nel-
la precedente tornata. L’assemblea della cassa 
che eroga le pensioni ai commercianti è compo-
sta da 60 delegati: 40 sono in rappresentanza de-
gli agenti e 20 delle ditte individuali, il mandato 
dura quattro anni e fra i compiti dell’assemblea 
c’è quello di eleggere il consiglio di amministra-

zione  che  a  
sua volta indi-
ca il presiden-

te. Nella tornata l’Enasarco ha chiesto agli iscrit-
ti anche di esprimersi sulle future priorità strate-
giche dell’ente. Opzione che «visti i numeri – 
ha commentato il direttore generale Antonio 
Buonfiglio – è stata accolta con entusiasmo. I 
quasi 16 mila contributi ricevuti saranno analiz-
zati con il supporto dell’AI, trasformando la sen-
sibilità degli iscritti in intelligenza comunitaria, 
una base concreta per l’elaborazione delle linee 
guida strategiche del nuovo mandato». L’Ena-
sarco è salita agli onori della cronaca per la quo-
ta di Mediobanca (2,5% circa) costruita con la 
sgr Miria. Una quota che assieme agli investi-
menti dell’Enpam, di Cassa Forense e di Inar-
cassa, ha spinto il Pd a presentare al Senato 
un’interrogazione al ministro dell’Economia,  
Giancarlo Giorgetti e a quella del Lavoro, Mari-
na Calderone «per chiedere conto del ruolo di al-
cune casse» nel risiko bancario che coinvolge 
non solo Piazzetta Cuccia, ma anche Mps e Ban-
co Bpm. (riproduzione riservata)

Maria Luis 
Albuquerque

Piano Ue sulle cartolarizzazioni

L’Ue presenta la proposta 
per eliminare il gas russo

Bruxelles punta sulla riduzione dei costi 
e dei requisiti di capitale per operazioni 
meno rischiose. In Europa pochi default

Gas & luce, a luglio debutta
la bolletta semplificata

DI FRANCESCO NINFOLE

«A bbiamo deciso di chiudere il rubinetto del gas russo. Per trop-
po tempo la dipendenza energetica ha danneggiato l’Europa 

e favorito Putin. Meno energia importeremo da Mosca e più sicurez-
za avremo. Meno soldi spenderemo in combustibili russi e più potre-
mo investire in fonti pulite e a basso costo». Il commissario all’Ener-
gia, Dan Jørgensen, presenta la proposta legislativa per eliminare 
gradualmente il gas, anche liquefatto, e il petrolio russo entro fine 
2027. Il divieto in futuro sarà esteso ai combustibili nucleari e reste-
rà valido anche se finirà la guerra in Ucraina.
L’Europa ha già ridotto la dipendenza da Mosca, ma nel 2024 le im-
portazioni di gas russo erano ancora al 19% del totale e quelle di 
greggio al 3%. Per recidere del tutto il cordone Bruxelles vuole vieta-
re i nuovi contratti da gennaio 2026. Quelli a breve termine saranno 
sospesi entro il 17 giugno 2026, mentre gli accordi di lungo periodo 
(due terzi del totale) verranno interrotti entro fine 2027. Secondo 
l’Ue, inoltre, le aziende coinvolte non saranno responsabili perché 
lo stop è dovuto a una causa di forza maggiore.
Per diventare vincolante la proposta necessità del voto favorevole 
del Parlamento Europeo e del Consiglio, ma Stati come Ungheria e 
Slovacchia potrebbero mettersi di traverso. Ecco perché Bruxelles 
non adotterà la legislazione sulle sanzioni, che richiede l’unanimità, 
ma quella commerciale a maggioranza qualificata. Così tutti i gover-
ni saranno vincolati e i dissenzienti potrebbero andare incontro a 
una procedura d’infrazione. Per far rispettare il divieto la Commis-
sione introdurrà anche un sistema di monitoraggio sull’origine del 
gas importato e sull’identità dei fornitori. La scelta di un approccio 
graduale è dovuta invece alla necessità di preservare la sicurezza 
dell’approvvigionamento energetico e di limitare i possibili impatti 
su prezzi e mercati. L’eliminazione dei combustibili russi avverrà in 
modo coordinato con gli Stati membri, che dovranno presentare en-
tro l’1 marzo 2026 un piano di diversificazione con misure e tappe 
dettagliate. (riproduzione riservata)

Assemblea Enasarco rinnovata, partecipazione record

D al primo luglio 2025, un anno dopo la completa liberalizza-
zione del mercato elettrico, le bollette di luce e gas cambie-

ranno: sarà introdotto lo «scontrino dell’energia», un riepilogo 
sintetico che mostrerà chiaramente quanto si è speso, secondo la 
formula quantità per prezzo. Lo ha annunciato il presidente di 
Arera, Stefano Besseghini, durante la presentazione della Rela-
zione annuale dell’Autorità, ieri a Roma. Al centro della Relazio-
ne 2025 due temi chiave per famiglie e imprese: il costo dell’e-
nergia e la trasparenza delle bollette.
Nell’intento dell’Arera, la riforma è pensata per semplificare la 
vita ai consumatori, rendere le offerte confrontabili e aumentan-
do la consapevolezza su quanto si paga e perché. Accanto allo 
scontrino, sarà presente il «Box offerta», con tutte le informazio-
ni economiche fondamentali del contratto in uso: nome dell’of-
ferta, modalità di calcolo del prezzo, scadenze contrattuali e codi-
ce identificativo.
Resta il fatto che, come ha sottolineato Besseghini, l’Italia è an-
cora troppo dipendente dalle materie prime di importazione, il 
che rende il sistema vulnerabile ai picchi dei prezzi internaziona-
li. Per questo si guarda alla possibilità di disaccoppiare i prezzi 
tra le fonti di produzione, evitando che il costo del gas influenzi 
anche le rinnovabili. Una misura che, a detta dell’Autorità di set-
tore, potrebbe stabilizzare i prezzi in bolletta.
Intanto, guardando a quanto gli italiani hanno pagato l’energia 
nel quadriennio 2020-2024, il servizio di tutela è stato media-
mente più conveniente del 19% rispetto al mercato libero, ma du-
rante la crisi del 2022-2023 la tendenza si è invertita. A dimostra-
zione, secondo Arera, che serve un sistema più resiliente, meno 
esposto alle oscillazioni del mercato. Nel frattempo, nel 2024 so-
no stati erogati 2,8 milioni di bonus elettrici e 1,7 milioni per il 
gas, in automatico grazie all’incrocio tra dati fiscali e utenze. (ri-
produzione riservata)

di Luca Carrellodi Angela Zoppo
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di Franco Luigi Sani

L a Procura di Milano sta elaborando un pia-
no di lavoro per concludere in tempi bre-

vi l’indagine sulla cessione del 15% di Mps 
tramite  procedura  accelerata  (accelerated  
bookbuilding) da parte del ministero dell’E-
conomia  e  delle  Finanze  tramite  Banca  
Akros.
Il 13 novembre 2024, infatti, il  ministero 
dell’Economia e delle Finanze affidò all’isti-
tuto del gruppo Banco Bpm il compito di al-
locare la quota di Monte dei Paschi di Siena, 
che venne ripartita tra lo stesso Banco Bpm 
(5%), il gruppo Caltagirone (3,5%), la hol-
ding  Delfin  della  famiglia  Del  Vecchio  
(3,5%) e Anima (3%). In seguito all’opera-
zione la partecipazione detenuta dal Tesoro 
nel  Monte  dei  Paschi  scese  dal  26,7%  
all’11,7%
Secondo quanto emerge da fonti investigati-
ve,  attualmente  l’attività  sta  procedendo  
nell’esame del materiale già recuperato men-
tre non ci sarebbero attività di sequestri. L’in-

dagine è partita da una querela per diffama-
zione presentata da Mediobanca in relazione 
a una serie di articoli di stampa pubblicati a 
partire da gennaio 2025, ritenuti lesivi della 
reputazione della merchant bank di Piazzet-
ta Cuccia. 
L’ipotesi da verificare è se la quota di Mps 
sia stata allocata al miglior prezzo possibile 
e coinvolgendo nell’operazione tutti i poten-
ziali acquirenti. Banca Akros dal canto suo 
ha dichiarato di aver agito nel pieno rispetto 
delle normative vigenti e di aver condotto 
l’operazione in maniera trasparente e confor-
me alle regole di mercato. Si attendono ora 
nuovi sviluppi, che potrebbero estendere ul-
teriormente il raggio dell’inchiesta, già con-
siderata una delle più delicate attualmente in 
corso nel settore bancario italiano.
La Procura è al lavoro per raccogliere tutti 
gli elementi utili a ricostruire la catena deci-
sionale e operativa dietro l’operazione, al fi-
ne di verificare eventuali irregolarità o com-
portamenti contrari alla normativa finanzia-
ria. (riproduzione riservata)

di Andrea Deugeni

I
l Tesoro difende di fronte 
alla Ue i paletti golden po-
wer  posti  a  Unicredit  
nell’ambito  dell’ops  su  

Banco Bpm. A partire dalla ri-
chiesta di uscire dalla Russia 
per tutelare il risparmio degli 
italiani.  Via  XX  Settembre  
ha risposto alle domande di 
Bruxelles,  puntualizzando  
che le condizioni imposte al 
potenziale  compratore  sono  
«legittime», «ragionevoli» e 
«fattibili» e riguardano la tu-
tela della sicurez-
za  pubblica,  un  
profilo di esclusi-
va competenza na-
zionale.
Per autorizzare l’o-
perazione Palazzo 
Chigi ha chiesto a 
Unicredit di cessa-
re  le  attività  in  
Russia entro l’ini-
zio del 2026, fatta 
eccezione  per  
quelle  relative  ai  
pagamenti. È sta-
to inoltre imposto l’obbligo 
di non ridurre, per un periodo 
di cinque anni, il rapporto tra 
impieghi e depositi adottato 
da Banco Bpm e di garantire 
il  livello  attuale  di  investi-
menti in titoli italiani da parte 
di Anima. I paletti hanno su-
scitato perplessità a Bruxel-
les soprattutto per il coinvol-
gimento di due soggetti nazio-
nali nell’operazione e per la 
presunta debolezza delle mo-
tivazioni fornite da Roma.
La risposta del Tesoro difen-
de il provvedimento, evitan-
do però di ricondurre l’intera 

vicenda al solo caso Unicre-
dit e inquadrandola in un prin-
cipio generale. L’operazione, 
argomenta via XX Settembre 
nella lettera,  comporterebbe 
la concentrazione di una va-
sta quantità di risparmio e de-
positi, per un ammontare di 
centinaia di miliardi, portan-
do al centro dell’attenzione il 
tema della sicurezza economi-
ca dei risparmiatori italiani, 
considerata una priorità da tu-
telare. Tema reso ancora più 
sensibile dopo la riforma del 
golden power introdotta dal 
governo Draghi, che ha inclu-

so il risparmio tra gli ambiti 
economici strategici da pro-
teggere con i poteri speciali, 
al  pari  delle  infrastrutture  
energetiche, delle telecomu-
nicazioni e dei trasporti ferro-
viari.
La tutela della sicurezza fi-
nanziaria, secondo Roma, de-
ve valere sia in caso di opera-
zioni con soggetti esteri, sia 
quando la fusione coinvolge 
esclusivamente  attori  italia-
ni. Nel caso specifico di Uni-
credit poi Roma fa notare che 
oltre il 60% del capitale della 
banca è detenuto oggi da azio-

nisti extra-europei. La deci-
sione di applicare il  golden 
power viene motivata anche 
alla luce dell’articolo 21 del 
regolamento  europeo  sulle  
concentrazioni, lo stesso cita-
to anche nelle osserva-
zioni di Bruxelles. Quel 
regolamento,  spiega  il  
Tesoro in una lettera, de-
finisce un assetto norma-
tivo che rispetta la divi-
sione delle competenze: 
alla Ue spettano le valu-
tazioni in materia di con-
correnza, mentre la tute-
la della sicurezza nazio-
nale  resta  prerogativa  
dei singoli Stati membri. In 
questo contesto, il governo as-
sicura di aver gestito l’esame 
dell’ops di Unicredit con par-
ticolare attenzione, evitando 
qualsiasi interferenza con le 
attribuzioni della Bce, di Ban-
kitalia,  dell’Antitrust,  della  

DgComp e della Consob. Un 
altro punto affrontato riguar-
da gli asset detenuti da Piazza 
Gae Aulenti in Russia, che - 
secondo quanto previsto dal-
le condizioni imposte con il 

golden power - dovranno es-
sere dismessi. In una lettera di 
chiarimenti inviata alla banca 
però via XX Settembre ha pre-
visto una deroga per le opera-
zioni di pagamento delle im-
prese italiane attive sul territo-
rio russo, per evitare ricadute 

negative su queste ultime.
Tra domani e venerdì invece 
dovrebbe arrivare il verdetto 
della  DgComp sull’ops.  Se-
condo fonti finanziarie la dire-
zione guidata da Teresa Ribe-

ra  dovrebbe  autorizzare  
l’operazione con alcune 
prescrizioni, senza trasfe-
rimento  di  competenza  
all’Antitrust italiano. I ri-
medi dovrebbero essere 
gestibili per la banca gui-
data da Andrea Orcel e si 
prefigura  soprattutto  la  
vendita di circa 200 filia-
li. 
Secondo  indiscrezioni  

circolate nelle scorse settima-
ne quasi la metà delle cessioni 
sarebbero  concentrate  nella  
provincia  di  Verona,  dove  
Unicredit  procederebbe  alla  
vendita di 90 filiali sulle 91 
con cui è presente il Banco. (ri-
produzione riservata)

Mps, Procura accelera le verifiche su cessione 15%
Roma si appella alla tutela del risparmio 
e insiste sul rischio Russia. Tra domani

e venerdì previsto l’ok dell’Antitrust

ENASARCO DEUGE

IL MINISTERO RISPONDE ALLA UE SULLE PRESCRIZIONI IMPOSTE ALL’OPS UNICREDIT-BANCO BPM

L
e risposte che il ministero dell’Eco-
nomia ha fornito a Bruxelles sulle 
prescrizioni del golden power su 

Banco Bpm non rappresentano un chia-
rimento per Unicredit. Intervenendo al-
la Ceo Conference di Mediobanca il nu-
mero uno di Piazza Gae Aulenti An-
drea Orcel ha spiegato che, al momen-
to, l’ops rimane impantanata. Il ban-
chiere ha ricordato che «c’è il golden 
power e altri elementi collegati, senza 
la definizione dei quali nessun azioni-
sta vorrebbe che proseguissi. Se non sa-
rà chiarito, e da italiano mi dispiace 
che siamo l'unica banca nazionale a cui 
è stato applicato, non procederemo». 
Le chance di successo dell’operazione 
su Piazza Meda rimangono insomma 
basse. «Quando ho detto che c'è il 20% 
di probabilità - ha aggiunto Orcel - era 

un modo per dire che oggi le possibili-
tà sono ben al di sotto del 50%, perché 
non vedo movimenti in quella direzio-
ne. C’è un periodo di tempo al termine 
del quale dovremo de-
cidere sul da farsi e de-
cideremo», ha puntua-
lizzato il banker.
Orcel  ha  di  nuovo  
escluso un rilancio sul 
Banco: «Secondo me 
i termini finanziari di 
questa operazione so-
no  favorevoli  a  un  
azionista  di  Piazza  
Meda e siamo al limi-
te di quanto possiamo 
pagare» per rispettare 
le  soglie  minime  di  
rendimento. Il ceo ha 
ricordato che l'offerta sull’istituto mila-
nese per Unicredit comportava un pre-
mio del 15-20% rispetto al prezzo undi-
sturbed, a cui vanno aggiunti l’opera-

zione Anima (che «avrebbe dovuto far 
scendere il prezzo invece di farlo sali-
re») e altri fattori. Di conseguenza, ha 
ribadito Orcel, «siamo al limite supe-

riore del premio che 
eravamo disposti a pa-
gare». 
Oltre  ad aver messo 
in portafoglio l’1,9% 
di Mediobanca, Uni-
credit è grande azioni-
sta anche di Generali 
con il 6,7%. Una quo-
ta che secondo Orcel 
non è strategica. «La 
ridurremo e ne uscire-
mo  col  tempo»,  ha  
spiegato il  banchiere 
che non si è sofferma-
to  invece  sul  nuovo  

blitz in Piazzetta Cuccia. Secondo indi-
screzioni Piazza Gae Aulenti sarebbe 
intestataria di una quota anche superio-
re, considerando il  2% parcheggiato 

sui libri di Jefferies e Jp Morgan, e in vi-
sta dell’ops del Montepaschi potrebbe 
salire attraverso l’acquisto di ulteriori 
pacchetti.  Sull’andamento  del  busi-
ness il ceo ha ricordato che, nel primo 
trimestre, non c’è stato quel declino 
dell’utile operativo lordo e netto stima-
to a inizio anno, «per questo è stata mi-
gliorata la guidance» sull'intero eserci-
zio. «Ora stiamo guardando al secondo 
e al terzo trimestre – ha aggiunto il ban-
ker – e dobbiamo vedere se andremo 
meglio di quello che pensavamo. Se lo 
faremo, la guidance per l’anno potrà es-
sere ancora  alzata.  Ma siamo cauti:  
aprile è stato molto volatile, maggio è 
andato meglio, navighiamo a vista ma 
il business è forte». Intanto Unicredit è 
tornata  sul  mercato  obbligazionario,  
collocando con successo a investitori 
istituzionali un bond Tier 2 a 12 anni 
(scadenza 24 giugno 2037) da un mi-
liardo, non richiamabile per sette anni. 
(riproduzione riservata)

La sede 
della Unicredit

DI LUCA GUALTIERI

DI ANDREA DEUGENI 

E LUCA GUALTIERI

Il Mef difende il golden power

In Generali quota non strategica, con il tempo usciremo. Invece la partecipazione in Mediobanca potrebbe salire

Andrea 
Orcel

Unicredit

La prima pagina di MF dell’8 maggio

Orcel, l’offerta su Banco Bpm è sempre più a rischio
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G
uerra in Medio Oriente e 
tensioni  commerciali  
continuano a frenare le 
borse mondiali. Gli inve-

stitori  temono  un’escalation  
del conflitto tra Israele e Iran 
dopo che Donald Trump ha ab-
bandonato in anticipo il G7 in 
Canada, ha minacciato la guida 
suprema Ali Khamenei («sap-
piamo dove si trova ma per ora 
non lo uccideremo») e ha chie-
sto a Teheran una resa incondi-
zionata. Il presidente america-
no si è anche allontanato dal 
vertice senza trovare una qua-
dra con l’Ue sui dazi e anzi l’ha 
accusata di non aver presentato 
una proposta equa. «O trovia-
mo un buon accordo, o paghe-
ranno quanto gli diremo», è la 
minaccia proferita da Trump. 
Le borse europee hanno avverti-
to il colpo e hanno deluso chi si 
aspettava un nuovo rally dopo i 
rialzi di lunedì. Ieri Il Dax ha 
perso l’1% mentre il Cac 40 lo 
0,8% e il Ftse 100 lo 0,5%. È an-
data peggio al Ftse Mib, che ha 
chiuso in calo dell’1,4% e ha 
fallito ancora una volta l’assal-
to ai 40 mila punti. «Le tensio-
ni geopolitiche, riaccese dall’at-
tacco israeliano a infrastrutture 
nucleari iraniane, aumentano il 
rischio di escalation in Medio 
Oriente»,  sintetizza  Alberto  
Tocchio, head of global equity 
and thematics di Kairos Part-
ners sgr. Senza contare che «i 
rapporti tra Usa e Cina restano 
tesi nonostante timidi  segnali  
di dialogo, con dazi in forte cre-
scita e ripercussioni evidenti su 
commercio, inflazione e stabili-
tà interna americana». 
Piazza Affari ha frenato più del-
le altre borse per colpa delle  
banche, che hanno un peso pre-

ponderante nell’indice. Unicre-
dit ha perso il 3,6% dopo che il 
governo ha difeso con l’Ue i pa-
letti imposti con il golden po-
wer, ma ieri tutti i titoli del set-
tore  hanno  rallentato  (Intesa  
Sanpaolo -2,7% e Bper -2,1%), 
colpiti da prese di profitto. Mila-
no ha contenuto il passivo gra-
zie  a  Brunello  Cucinelli  
(+2,3%), che alla vigilia di Pitti 
Uomo ha  dichiarato  a  questo  
giornale di non temere l’effetto 
dazi. I nuovi rialzi del petrolio 
invece  hanno  spinto  i  titoli  
dell’energia (Saipem +2% e Te-
naris +1,7%). Ieri il Brent e il 
Wti salivano di oltre il 3% e si 
sono consolidati sopra i 70 dolla-
ri al barile. Le tensioni in Medio 
Oriente hanno indebolito le bor-

se ma hanno rinvigorito il greg-
gio, che secondo Goldman Sa-
chs potrebbe persino superare 
100 dollari al barile se il conflit-
to fermerà i traffici nello Stretto 
di Hormuz, da dove transita qua-
si  un quinto della produzione 
mondiale.
L’escalation tra Israele e Iran 
ha riportato con i piedi per terra 
anche Wall Street. A due ore 
dalla chiusura il Nasdaq cede-
va lo 0,6%, l’S&P 500 lo 0,5% 
e il Dow Jones lo 0,3%, appe-
santiti dal calo oltre le attese 
delle vendite al dettaglio a mag-
gio (-0,9% mensile). «La spin-
ta dei settori tecnologici legati 
all’AI sostiene alcuni segmenti 
del mercato statunitense, ma la 
fragilità strutturale dell’attuale 

equilibrio, unita alla composi-
zione meno tech-oriented degli 
indici europei, limita la portata 
del rally e accentua le divergen-
ze regionali», osserva Tocchio. 
Wall Street è nervosa anche per 
il vertice della Fed, che oggi do-
vrebbe tenere i tassi d’interesse 
fermi al 4,25-4,5%. Soprattut-
to, attende le parole del presi-
dente Jerome Powell per capire 
quando ridurrà il costo del dena-
ro. «La banca centrale Usa ri-
marrà ferma almeno fino all’e-
state», commenta Xiao Cui, se-
nior economist di Pictet Weal-
th Management.  «Dall’ultima 
riunione l’inflazione ha mostra-
to segnali di rallentamento e ci 
aspettiamo che la crescita freni 
sensibilmente  nella  seconda  

metà dell’anno. Quindi conti-
nuiamo a prevedere solo due 
sforbiciate  nel  2025  da  otto-
bre».  L’indebolimento dell’e-
conomia Usa potrebbe accelera-
re i piani della Fed e così i rendi-
menti del Treasury decennale 
sono scesi al 4,4%. In Europa 
invece i rendimenti sono rima-
sti stabili, ma lo spread tra Btp 
e Bund si è allargato a 98 punti. 
La geopolitica continua a domi-
nare i mercati, che si allontana-
no sempre più dagli asset in dol-
lari per rifugiarsi nell’oro (ieri 
stabile a 3.400 dollari l’oncia): 
da inizio anno il metallo giallo 
ha guadagnato il 30%, perfor-
mance migliore dello yen giap-
ponese e del franco svizzero. 
(riproduzione riservata)

N
uovo record storico segnato dal de-
bito pubblico italiano: 3.063 miliar-
di di euro. L’Italia però può, almeno 

per ora, sostenere tale carico di debito per-
ché «beneficia di uno dei mercati obbliga-
zionari sovrani (interni) più grandi e liqui-
di dell'area dell'euro». Lo sottolineano Ja-
kob Suwalski and Alessandra Poli, Soverei-
gn and Public Sector Ratings di Scope Ra-
tings nel report «Il profilo di debito della 
Grecia» che MF-Milano Finanza ha visio-
nato in anteprima. Il profilo di debito dell’I-
talia (BBB+/Stabile) riflette proprio «la no-
tevole liquidità sul mercato secondario del 
debito» che a sua volta dipende dall’esisten-
za di «una base di investitori privati nazio-
nali ampia, stabile e diversificata, che com-
prende banche, altre istituzioni finanziarie 
monetarie (Fmi), istituzioni non monetarie 
(non Fmi) e famiglie, nonché un ampio 

stock di titoli negoziabili».
Al contrario, il 73% del de-
bito greco è detenuto dal set-
tore pubblico, con il Mecca-
nismo europeo di stabilità e 
il Fondo europeo di stabili-
tà finanziaria che ne deten-
gono circa la metà. Così il 
debito greco risulta «stabile 
(BBB/Stabile)  e  gode  di  
bassi costi di servizio», no-
tano gli esperti di Scope Ra-
tings. Tanto che la scaden-
za del debito della Grecia è 
in media di 18,9 anni, lad-
dove il corrispettivo italia-
no è di sette anni più breve. E ancora, gli in-
teressi passivi pagati dalla Grecia nel 2024 
ammontano ad appena il 2,3% del pil, ri-
spetto al 3,9% del pil versato dall’Italia. Pe-
rò il debito pubblico greco «non è negozia-
bile e limita la liquidità del mercato secon-
dario». Serve dunque sviluppare il mercato 

obbligazionario nazionale e parallelamen-
te ritirare il sostegno pubblico (ad esempio, 
rimborsi volontari anticipati) «per evitare il 
rischio di rollover».
Le diversità riscontrate tra Italia e Grecia 
spiegano anche le traiettorie dei prossimi 
anni: la Grecia, data la profondità moderata 

del mercato obbligazionario 
interno, dovrà «accelerare la 
sua  traiettoria  discendente  
del debito pubblico per garan-
tire la sostenibilità delle finan-
ze pubbliche», spiega il re-
port. Ecco infatti che il rappor-
to debito/pil greco è atteso in 
calo al 125% entro il 2023, 
quasi 30 punti in meno sul 
2024, «trainato da una miglio-
re posizione di bilancio e da 
un onere degli interessi effetti-
vi ancora basso», portandolo 
al di sotto di quello dell'Italia 
a partire dal 2028. Al contra-

rio il debito italiano dovrebbe rimanere sta-
bile al 135% del pil raggiunto nel 2024, sa-
lendo a circa il 137% entro il 2030. Ciò «ri-
flette una crescita nominale strutturalmen-
te più debole, un margine di bilancio ristret-
to e avanzi primari limitati». (riproduzione 
riservata)

ll rapporto debito/pil dell’Italia resterà stabile a quota 135% ma rischia di superare il corrispettivo greco a partire dal 2028

L’ampio mercato dei Btp rende sostenibile il debito
DI SILVIA VALENTE

GUERRA IN MEDIO ORIENTE E ASSENZA DI PROGRESSI SULLE TARIFFE AL G7 PESANO SUI MERCATI

Iran e dazi frenano le borse

L'ANDAMENTO DELLE PRINCIPALI BORSE MONDIALI
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di Marcello Bussi

C oinbase sta cercando il via libera della Sec per offrire azio-
ni tokenizzate ai propri clienti e consentire loro di scam-

biarle. Lo ha dichiarato Paul Greval, il responsabile legale del-
la borsa di criptovalute, in un'intervista a Reuters, sottolinean-
do che si tratta di una «grande priorità».
La tokenizzazione delle azioni è un processo in cui i titoli di 
una società vengono convertiti in un token digitale registrato 
su blockchain, simile a come vengono negoziate le criptovalu-
te. Invece di possedere direttamente i titoli, gli investitori de-
tengono token che rappresentano la proprietà dei titoli. Le 
azioni tokenizzate potrebbero ridurre i costi di negoziazione, 
consentire un regolamento più rapido e facilitare il trading 24 
ore su 24, proprio come succede appunto con le criptovalute. 
Questo significa che Coinbase verrebbe messa in grado di fa-
re concorrenza alle borse tradizionali nel caso in cui potesse 
tokenizzare titoli molto scambiati come per esempio Apple.
Qualche anno fa ci aveva provato Binance, la borsa cripto più 
grande del mondo, tokenizzando alcuni titoli azionari. In parti-
colare il token Tesla aveva ottenuto un notevole successo, ma 
Binance aveva dovuto presto lasciare il campo perché la mos-
sa aveva messo in allarme le autorità regolatrici di mezzo 
mondo.  Ma  i  tempi  cambiano  e  oggi  l’amministrazione  
Trump è decisamente pro-cripto, come pure la Sec, presiedu-
ta da Paul Atkins. (riproduzione riservata)

Milano chiude in calo dell’1,4%, rallentata dai titoli delle banche, mentre lo spread si allarga a 98 punti
Wall Street aspetta la Fed, che oggi non taglierà i tassi. Le tensioni geopolitiche riaccendono il petrolio

Coinbase sfida le borse tradizionali
DI LUCA CARRELLO

PRIMO PIANO
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di Andrea Giacobino

I niziano a fruttare a Francesco 
Milleri, presidente e ammini-

stratore delegato di Essilux, i di-
videndi  delle  sue  azioni  nel  
gruppo da lui guidato. Lo si sco-
pre  leggendo  il  bilancio  del  
2024 della Milleri srl, cassafor-
te che il manager costituì alla fi-
ne del 2022. Anno su anno, infat-
ti, l’utile è balzato da 16 mila a 
116 mila euro e ciò grazie ai proventi da parteci-
pazioni aumentati da 52 mila a 226 mila euro. 
La voce dell’attivo ha visto le immobilizzazio-
ni finanziarie lievitare di controvalore da 8,9 a 

121,3 milioni perché - spiega la 
nota integrativa - «nell’esercizio 
la società ha incrementato in ma-
niera significativa il numero di 
azioni possedute rispetto al pre-
cedente esercizio», titoli appun-
to del colosso dell’occhialeria. A 
ottobre del 2023 Milleri aveva gi-
rato infatti alla cassaforte perso-
nale le 35 mila azioni Essilux as-
segnategli  dal  piano di  perfor-
mance share 2020-2023. E a otto-

bre scorso sono state girate alla Milleri srl altre 
50 mila azioni del gruppo, assegnate al mana-
ger come performance share. (riproduzione ri-
servata)

A
pollo,  tramite  Gamma  
Intermediate,  esce  da  
Lottomatica, ora una pu-
ra  public  company.  Il  

fondo ha completato ieri il col-
locamento,  il  settimo  dal  
2024,  tramite  un  accelerated  
bookbuilding (abb) presso in-
vestitori istituzionali, di 53,55 
milioni di azioni della società 
di scommesse per un incasso 
complessivo di 1,21 miliardi 
di euro. Si tratta del 21,3% del 
capitale sociale, la sua intera 

partecipazione.  Il  prezzo  di  
vendita? 22,5 euro per azione, 
con uno sconto modesto  del  
4,4% rispetto al prezzo del tito-
lo  del  16  giugno  (-1,27%  a  
23,24 euro  in  chiusura  ieri).  
L'abb è stato effettuato vicino 
ai  massimi storici  del  titolo,  
toccati il 23 maggio a 24,06 eu-
ro.
La notizia non sorprende. Già 
lo scorso 9 maggio, dopo la fi-
ne del lock-up dal precedente 
accelerated  bookbuilding,  
Gamma  Intermediate  aveva  
piazzato il 10,3% a un prezzo 

di 19,1 euro per azione, sem-
pre con uno sconto basso del 
4,5%. L’ultima operazione ri-
muove completamente dal tito-
lo  il  cosiddetto  effetto  ove-
rhang  (eccesso  di  carta  sul  
mercato),  «elemento  che  si  
era progressivamente ridotto 
grazie all’ottima gestione del-
la discesa dell’azionista di ri-
ferimento nel capitale in que-
sti  due  anni  dalla  quotazio-
ne»,  ha  commentato  Equita.  
In attesa di verificare eventua-
li  modifiche dell’azionariato 
per effetto  del  piazzamento,  
Lottomatica si pone oggi co-

me «pura public company (in 
10 anni l’ebitda è passato da 
50 milioni agli 840-870 milio-
ni  previsti  nella  guidance  
2025 e i dipendenti da 200 a 
2800, ndr)», ha osservato la 
sim.  Gli  altri  azionisti  sono  
Morgan Stanley (3,588%), Ca-
pital  Research  (5,125%)  e  
Norges Bank (3,18%). 
Con il titolo che tratta a 7,7 
volte l’ev/ebitda 2026 rispet-
to  alle  7,7  di  Française  des  
Jeux e alle 8,4 di Opap, «con-
fermiamo buy e il target price 
a 25 euro», ha concluso Equi-

ta. Il collocamento conferma 
il forte interesse per il settore 
gaming (in settimana Entain è 
volata del 15% in scia all’up-
grade  della  guidance  2025).  
«Ribadiamo outperform con  
un target price a 24,20 euro: 
l'approccio  omnichannel  ha  
permesso alla società di  au-
mentare la sua quota di merca-
to in un business in rapida cre-
scita», ha spiegato Medioban-
ca Research che vede nell’a-
zienda un valore significativo 

e la possibilità di una revisione 
al rialzo delle stime. 
Inoltre, l’m&a rimane la chia-
ve della strategia del gruppo, 
alla luce anche della forte ge-
nerazione di cassa (rendimen-
to del free cash flow del 7% 
nel 2026). «Lottomatica è ora 
una  public  company  pura  e  
crediamo che il management 
sia  nella  posizione  migliore  
per esplorare opzioni di cresci-
ta  all’estero,  supportato  an-
che dalla sorprendente perfor-

mance del prezzo (+83% da 
inizio 2025 e +155% in due 
anni),  che  potenzialmente  
può sbloccare deal con scam-
bio di azioni». A questo pun-
to, per Intermonte (rating neu-
tral e target price a 22,7 euro), 
è facile immaginare che con 
la prossima revisione del pa-
niere  l’azione  Lottomatica  
(5,9 miliardi di euro la capita-
lizzazione di mercato) entrerà 
nell’indice Ftse Mib. (riprodu-
zione riservata)

Da Essilux dividendo di 226 mila euro a Milleri

Il gruppo (40 milioni di ricavi nel 2024) opera in 15 mila stazioni di servizio per la mobilità tradizionale ed elettrica

APOLLO ESCE DALLA SOCIETÀ DI SCOMMESSE. PROBABILE UN’ACQUISIZIONE ALL’ESTERO

P
erwyn, operatore di private equity 
britannico di mid-market, al suo pri-
mo investimento in Italia, e il grup-

po Scouting hanno acquisito il 30% di For-
tech Group srl, tech company con sede a 
Rimini, leader in Italia nei servizi per la 
mobilità tradizionale ed elettrica, con ol-
tre 15 mila stazioni di servizio che adotta-
no le sue soluzioni e 40,5 milioni di euro 
di ricavi nel 2024.
I fondatori Piersergio Avagliano, Massi-
mo Banci, Carlo Perico, Jonny Tosi e Mar-
co Vasini, che la controllavano sinora al 
20% ciascuno, manterranno complessiva-
mente il 70%, continuando a ricoprire il 
ruolo di protagonisti nel futuro sviluppo 
della società.
Perwyn, che ha agito in qualità di lead in-
vestor ed è al suo primo investimento in 
Italia, ha acquisito una quota del 20% del 

capitale, mentre Scouting, gruppo attivo 
nei settori corporate finance, family office 
e club deal, ha originato il progetto, inve-
stendo sia direttamente attraverso la hol-
ding Scouting Investmen-
ts spa, sia tramite il fondo 
chiuso Sci 1, veicolo co-
stituito da Adepa sgr e de-
dicato esclusivamente al 
club deal Fortech, la cui 
management company è 
la sim del gruppo Scou-
ting. Per Scouting Invest-
ments e la sua piattafor-
ma di club deal si tratta 
della prima operazione di 
investimento.
Gli investitori sono stati 
affiancati per la due dili-
gence finanziaria da Alvarez & Marsal, 
per la due diligence strategica da Goetz-
partners / Fortlane Partners e per la due di-
ligence legale e fiscale da Nctm. Legal ad-

visor sono stati BonelliErede per Scou-
ting Investments, Gatti Pavesi Bianchi Lu-
dovici per il Fondo Sci e Nctm per Forte-
ch. Infine tax advisor di Fortech è stato lo 

Studio Protti&Valcamo-
nici.
La partnership punta ora 
a dare a Fortech nuove ri-
sorse per investire in in-
novazione e consolidare 
la sua presenza sul mer-
cato al servizio dei suoi 
clienti. Inoltre, permette-
rà di accelerare lo svilup-
po all’estero.
Obiettivi per raggiunge-
re i quali gli investitori 
hanno già dato la loro di-
sponibilità a mettere a di-

sposizione altri capitali, oltre alla cassa 
prodotta dal gruppo, che in media negli ul-
timi anni si è collocata tra 10 e 15 milioni.
Scouting Investments  aveva raccolto a  

gennaio capitali per un totale di 20 milioni 
di euro da circa 25 famiglie imprenditoria-
li italiane, del settore tecnologico, mecca-
nico, farmaceutico, lusso e agroalimenta-
re, in parte già clienti del family office 
Scouting sim e in parte esterne, con l’obiet-
tivo di divenire corner investor delle ope-
razioni che andrà a promuovere e di affian-
carsi a una serie di fondi di investimento al-
ternativi di diritto italiano (Fia) o lussem-
burghese, riservati a investitori professio-
nali, che saranno via via dedicati, ciascu-
no, a una singola operazione di investi-
mento e che saranno strutturati da una sgr 
terza (in questo caso Adepa sgr) e che ve-
dono come portfolio manager, come det-
to, la sim di gruppo.
In ogni target la spa investe capitali propri 
per una quota del 20% del totale, mentre il 
resto del capitale viene appunto raccolto 
in Fia, a cui possono partecipare sia le fa-
miglie già investitrici della società sia in-
vestitori terzi. (riproduzione riservata)

Perwyn e Scouting comprano il 30% di Fortech

di Andrea Giacobino

DI STEFANIA PEVERARO

A trent’anni dalla sua costituzione Stefano Pes-
sina - già maggiore azionista e manager del 

colosso  Usa  della  distribuzione  farmaceutica  
Walgreens Boots Alliance recentemente ceduto 
al private equity Sycamore Partners - fa scompa-
rire una delle sue due holding lussemburghesi e 
accorcia la catena di controllo. Qualche giorno 
fa nel Granducato davanti al notaio Marc Elvin-
ger s’è presentato un procuratore di NewCip II, 
l’altra cassaforte lussemburghese di Pessina, in 
quanto socio unico della Alliance Santé Partici-
pations (Asp), costituita nel 1995. La controllan-
te ha deciso lo scioglimento della controllata che 
ha un capitale di 30 milioni di euro costituito da 

195.380 azioni prive di valore nominale.  Nel 
2023 Asp, che vedeva in cda anche Ornella Bar-
ra, partner di Pessina nella vita e nel business, 
aveva registrato un utile di 181,1 milioni di euro, 
in calo dai 184,6 milioni del 2022. L’intero pro-
fitto era stato riportato a nuovo facendo salire ta-
le voce a oltre 7,3 miliardi e tuttavia l’anno pri-
ma i soci si remunerarono con una cedola di 200 
milioni. Nel 2023 l’indebitamento della holding 
era salito anno su anno da 51 a 66 milioni a fron-
te di asset rimasti invariati a 7,5 miliardi. Nello 
stesso anno New Cip2, che ha un capitale di 1,2 
miliardi, ha chiuso il terzo bilancio con un utile 
di 24,5 milioni, riportato a nuovo con perdite pre-
gresse di 76,4 milioni, a fronte di asset pari a 8,1 
miliardi. (riproduzione riservata)

Ceduta Walgreens, Pessina razionalizza le holding
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LA CORSA DI LOTTOMATICA A PIAZZA AFFARI
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Piersergio 
Avagliano

Lottomatica public da Ftse Mib
Il fondo americano incassa

1,2 miliardi vendendo 53,5 milioni
di azioni con sconto del 4,4%

Francesco
Milleri

DI FRANCESCA GEROSA

MERCATI
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Net Insurance partner
di Deutsche Bank per 5 anni
di Anna Messia

N et  Insurance  e  Deutsche  
Bank  firmano  l’alleanza  

nella bancassicurazione danni. 
La partnership, che durerà cin-
que anni, prevede la distribuzio-
ne di polizze protection dedica-
te sia ai privati sia alle piccole 
medie imprese. Si parte subito 
con le polizze contro le catastro-
fi naturali (cat-nat) destinate a 
divenire obbligatorie per le im-
prese nei prossimi mesi, su cui 
Net Insurance punta molto.
Nei 330 punti vendita del grup-
po Deutsche Bank (tra cui rien-
trano 144 sportelli della banca) saranno collocate anche polizze 
per la copertura cvt (come il furto o l’incendio dell’automobile) 
ma non solo. «Questi prodotti rappresentano il primo passo di un 
più ampio progetto, destinato ad arricchirsi con un’offerta estesa a 
tutti i rami elementari», hanno chiarito i due partner che operava-
no già insieme da tempo nel settore della cessione del quinto (an-
che questa specializzazione di Net Insurace). Deusche Bank è tra 
l’altro uno storico alleato di Poste Italiane, che è l’azionista di rife-
rimento di Net Insurance e nei suoi uffici postali distribuisce da an-
ni prestiti della banca tedesca. La relazione è quindi rodata è ora è 
destinata ad ampliarsi facendo leva sugli oltre 2,1 milioni di clien-
ti private delle banca con 45 mila clienti corporate (anche se nel 
comparto cpi, le polizze legate ai finanziamenti, Deutsche conti-
nuerà ad operare con la statunitense Metlife).
«La nuova convergenza strategica con Deutsche Bank valorizza il 
modello distintivo di Net Insurance nella costruzione di accordi 
su misura nel comparto della bancassurance protezione, fondato 
sulla profonda comprensione dei bisogni assicurativi dei partner e 
dei loro clienti», ha dichiarato Andrea Battista, amministratore de-
legato di Net Insurance «questo accordo conferma il definitivo sal-
to di qualità della compagnie». Mentre Giordano Villa, co-head 
Private Bank Italy di Deutsche Bank, ha sottolineato che «l’ac-
cordo è parte di una più ampia strategia di rafforzamento del 
nostro modello di bancassurance dedicato a clienti privati, pro-
fessionisti, imprese e imprenditori, e pensato per offrire una 
pluralità di soluzioni assicurative eccellenti, accessibili, inno-
vative e perfettamente integrate nei percorsi bancari». (ripro-
duzione riservata)

B
anca Ifis ha annunciato 
ieri  una  modifica  so-
stanziale  all’offerta  
pubblica di acquisto e 

scambio (opas) volontaria sul-
la totalità delle azioni di illimi-
ty  valorizzata  3,55 euro  per  
azione, alzando la soglia mini-
ma irrinunciabile per l’effica-
cia dell’operazione dal 45% al 
60% del capitale.

In particolare Banca Ifis, pre-
sieduta da Ernesto Fürstenb-
erg Fassio, si riserva ora la fa-
coltà di rinunciare alla condi-
zione  principale  dell’offerta  
(la soglia minima del 66,67%) 

solo se le adesioni raggiunge-
ranno almeno il 60% del capi-
tale  di  Illimity,  rispetto  alla  
precedente  soglia  fissata  al  
45% più un’azione.
Secondo quanto riportato,  la 
nuova soglia permetterebbe a 
Banca Ifis di avere un numero 
di voti sufficiente per approva-
re in assemblea straordinaria 
la fusione per incorporazione 

di Illimity in Banca Ifis, obiet-
tivo  strategico  dichiarato  
dell’operazione. Intanto ieri il 
titolo Illimity ha  perso oltre  
l’1% a 3,46 euro, mentre Ban-
ca Ifis alla fine ha chiuso inva-
riata a 21,7 euro, con il Ftse 
Mib in calo dell’1,3%.
La banca con sede a Mestre ha 
comunicato che non proroghe-
rà  la  scadenza  dell’offerta,  

confermando che il periodo di 
adesione  si  concluderà  alle  
ore 17:30 del 27 giugno 2025. 
La modifica riflette le mutate 
condizioni dell’offerta e le di-
namiche  azionarie  in  corso:  
un gruppo di azionisti di Illimi-
ty, titolare complessivamente 
del 27,2% del capitale, ha già 
sottoscritto un accordo di con-
sultazione relativo all’opera-

zione. Banca Ifis ritiene che, 
raggiungendo almeno il 60% 
delle adesioni, potrà avere il 
controllo sufficiente per con-
solidare  Illimity  anche  dal  
punto di vista contabile e pru-
denziale.
La fusione con Illimity, spiega 

la nota di Banca Ifis, «rappre-
senta un passaggio fondamen-
tale nella strategia di crescita e 
consolidamento di Banca Ifis 
nel settore bancario italiano,  
con  l’obiettivo  di  creare  un  
player più forte nel comparto 
del credito alle imprese e nei 
servizi digitali».
Secondo quanto appreso da mi-
lanofinanza.it da alcuni desk 
operativi, è possibile che Ban-
ca Ifis accetterà percentuali di 
adesione inferiori al 66,7% se 
sarà certa che non si stia for-
mando un gruppo intorno al 
27% del patto composto dal  
fondatore Corrado Passera e  
dalle famiglie Rovati e Fuma-
galli che possa mirare a rag-
giungere il 34% di Illimity e 
quindi  condizionare  Banca  
Ifis perché potenzialmente in 
grado di bloccare la  fusione 
immediata  tra  i  due  istituti.  
Quindi è possibile che anche 
una raccolta finale attorno al 
63-64% potrebbe portare Ifis 
ad abbandonare l’opas lascian-
do illimity stand alone.
Da ricordare che Illimity ha 
chiuso il primo trimestre 2025 
con un utile netto di 0,3 milio-
ni da 10,8 milioni di un anno 
prima. E lo scorso marzo ha 
registrato  svalutazioni  che  
hanno influito sui risultati fi-
nanziari, portando l’istituto a 
un risultato netto negativo di 
38,4 milioni. (riproduzione ri-
servata)

La banca che fa capo a Furstenberg-Fassio comunica anche che non prorogherà la scadenza, quindi
il termine del periodo di adesione rimane fissato al 27 giugno. I dubbi del mercato sull’operazione

LA QUOTA MINIMA DA RAGGIUNGERE PASSA DAL 45 AL 60%. ACQUISIZIONE PIÙ LONTANA?

È iniziata ieri la terza edizione di Young Factor 2025, intitola-
ta Un dialogo tra giovani, economia e finanza. Promosso 

dall'Osservatorio Permanente Giovani - Editori, in partner-
ship con Intesa Sanpaolo, l'evento riunisce fino a domani a Pa-
lazzo Mezzanotte sei governatori delle banche centrali, il vice-
presidente della Bce e alcuni fra i più importanti banchieri na-
zionali e internazionali per un dialogo con 360 giovani europei 
delle scuole secondarie superiori. Il presidente dell’Osservato-
rio Andrea Ceccherini ha sottolineato l’importanza di «parteci-
pare da attori e non da spettatori» alla democrazia e che per far-
lo «occorre anche essere più padroni dei propri mezzi, primi 
fra tutti quelli economico finanziari». Il presidente di Intesa 
Sanpaolo Gian Maria Gros-Pietro ha sottolineato quindi quan-
to sia «giusto che i percorsi di educazione finanziaria siano pro-
posti anche all'interno del sistema scolastico» perché «è lì che 
si costruisce la cittadinanza». (riproduzione riservata)

Andrea 
Battista

SIMON-KUCHER
Secondo lo studio «Unloc-

king Better Growth through 
AI» della società di consu-
lenza, il 45% dei consumato-
ri italiani usa l’AI per pren-
dere decisioni d’acquisto.

VAR GROUP
Il  digital  integrator  per  

servizi  e  soluzioni  digitali  
dà vita a Yarix Apac, joint 
venture per la cybersicurez-
za nell’Asia-Pacifico.

ECOGEST
La  controllata  canadese  

Ecogest North America per-
feziona l’acquisto di Green-
brier Landscaping, investen-
do 2,3 milioni di euro.

MEDTRONIC
La new diabetes company 

che nascerà a seguito della 
separazione  da  Medtronic  
si  chiamerà  MiniMed.  Lo  
spin-off sarà completo entro 
18 mesi con l’ipo come op-
zione preferita.

THALES ALENIA SPACE
La joint venture di Thales 

e Leonardo firma un contrat-
to da 263 milioni con Ohb 
per sviluppare elementi chia-
ve  per  la  missione  Lisa  
dell’Esa.

IDNTT SA
Prosegue il piano di buy-

back della società di produ-
zione di contenuti omnichan-
nel: acquistate dal top mana-
gement 9 mila azioni ordina-
rie per un controvalore com-
plessivo di 21.180 euro.

FRIULIA
Nel 2024 il capitale inve-

stito dalla finanziaria regio-
nale del Friuli Venezia Giu-
lia ammonta a 241 milioni 
(+13,7%). 

MEDIOBANCA
Record di inserimenti nel-

la rete dei consulenti Medio-
banca Premier: 50 profes-
sionisti in tre mesi. Extel no-
mina Mediobanca Research 
«Miglior  broker  in  Italia» 
nel 2025 per le attività di Ri-
cerca Equity Sales & Corpo-
rate Access.

TOFFOLETTO DE LUCA 
TAMAJO

Fondato nel 1925 a Mila-
no, lo studio ha festeggiato i 
100 anni di attività nel dirit-
to del lavoro e nella consu-
lenza hr alle imprese.

SEARCH FUND CLUB
In  merito  all’articolo  

«Search Fund Club cresce 
tra cliniche estetiche e soft-
ware» pubblicato su MF del 
17 giugno, l’investitore Lo-
renzo Fiorani viene indicato 
come ad di Tescoma. Si trat-
ta invece di un’omonimia.

PILLOLE

di Marco Fusi (MF Newswires)

CONTRARIAN

n L’attenzione alle notizie più fresche, nel caso di Mfe l’evolu-
zione delle operazioni straordinarie per il controllo sulla tede-
sca Prosieben Media, e la memoria del fondatore, rischiano di 
oscurare il grande lavoro fatto nell’ultimo quinquennio dal 
gruppo di Cologno Monzese. Molti pensano ancora alla vec-
chia Mediaset ai suoi due mercati, Italia e Spagna. Certo, nel 
nuovo nome, Media For Europe, il richiamo alla storia azienda-
le è forte e restano pure le aree principali di mercato. Ma inter-
namente, il gruppo è profondamente mutato, sia nell’approc-
cio tattico al business della pubblicità, sia nella strategia. Le 
nuove modalità integrate di vendita attraverso le piattaforme 
televisive in chiaro funzionano bene, certo molto meglio dei 
competitor che operano nel business Tv tradizionale, anche se 
il modo di approcciarlo, tradizionale non è più. In parallelo, è 
cresciuta la proiezione verso nuovi mercati e nuove attività, co-
me le serie Tv, che rappresentano probabilmente il fenomeno 
televisivo di maggiore successo di pubblico degli ultimi anni, 
trasversale per età e cosa importantissima, per classi sociali.
Mfe ha oggi un business consolidato, da leader di mercato, 
che genera eccellenti risultati economici e molta cassa; al 
contempo sta assumendo una scala paneuropea. L’obiettivo 
è raggiungere una base distributiva di pubblicità e di utenti 
dei contenuti più ampia. Questa la ragione dell’acquisto, pa-
ziente, di percentuali crescenti nel capitale del gruppo tede-
sco Prosieben Media. Il timing in cui sono iniziati gli acquisti 
di azioni e i mediocri risultati del gruppo tedesco spiegano le 
passate modeste performance borsistiche; tant’è che, sui fon-
damentali, i prezzi azionari di Mfe paiono scontati a molti 
analisti. Ma, ormai, il controllo di fatto di Prosieben, con una 
quota già superiore al 30%, è un dato acquisito; il gruppo ce-
co Ppf non ha le risorse e le competenze per essere un compe-
titor su questa scala; ci si accorderà. Il prezzo sin qui pagato 
da Mfe per il 30% è forse un po’ caro, ma è stato finanziato 
con l’abbondante cash-flow che Mfe ha generato in Italia e 
Spagna. Lo sforzo finanziario è pressoché completato, la par-
tecipazione strategica è stata acquisita. Indipendentemente da 
quando e se verrà anche consolidata integralmente, è vicino il 
momento in cui si potranno sviluppare e vendere prodotti 
cross-border, mettendo a fattor comune produzioni, reti di ven-
dita e tecnologie. Che sia un gruppo italiano, con la storia e la 
connotazione di Mediaset, a portare a compimento un disegno 
strategico europeo di questa portata, non è cosa da poco. Anco-
ra più ammirevole che lo stia facendo con bilanci solidi, che a 
questo punto, partendo l’integrazione, potrebbero solo miglio-
rare. (riproduzione riservata)

di Donatello Braghieri

I ntesa Sanpaolo Assicurazioni rinnova Opportunità Dublin Bran-
ch, polizza unit-linked lanciata a marzo 2025 che offre ai clienti 

la possibilità di cogliere i mega trend di mercato per i propri investi-
menti, scegliendo il fondo interno periodicamente selezionato dalla 
compagnia. Il fondo interno garantisce a scadenza la protezione del 
capitale investito, retrocedendo almeno il 100% del massimo valo-
re della quota raggiunto nella finestra di collocamento. È anche pre-
vista una copertura assicurativa caso morte che riconosce ai benefi-
ciari - in ogni scenario di mercato - una maggiorazione al controva-
lore investito. Nei primi 7 anni di contratto e in caso di decesso 
dell’assicurato vengono compensate anche eventuali minusvalen-
ze fino a 700 mila euro d’integrazione, a carico della compagnia. Di-
sponibile dal 16 giugno al 3 ottobre, il nuovo fondo interno Trend In-
frastrutture Globali segue l’andamento di un indice collegato a lar-
ge cap estere a elevata liquidabilità, attive nelle infrastrutture e con 
buone possibilità di crescita attesa. (riproduzione riservata)

Isp Assicurazioni rinnova una unit linkedParte la tre giorni di Young Factor 2025

Mfe, eccellenza molto mutata

Banca Ifis alza la soglia dell’opas

DI ELENA DAL MASO
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Primo Piano

che trasportano le bombe anti bunker 
più potenti, e hanno ordinato l’avvici-
namento alle zone di crisi di un secon-
do gruppo d’attacco, quello della por-
taerei Uss Nimitz. «Trump - spiega Da-
niel Shapiro, ex ambasciatore ameri-
cano in Israele - sta mettendo assieme 
le forze necessarie per attaccare For-
dow: aerei cisterna, caccia e una secon-
da portaerei. Questo non significa che 
abbia preso la decisione, ma vuole ave-
re l’opzione. Potrebbe essere un modo 
per fare pressioni sull’Iran per avere 
importanti concessioni».

Ma il presidente - spiegano i suoi 
ministri - non vuole rinunciare a un ul-
timo tentativo per tenere fuori le forze 
armate Usa dal Medio Oriente e da una 
guerra che aveva sempre promesso di 
evitare. La diplomazia statunitense - 
nonostante le pressioni di Netanyahu 
- sta lavorando a una «conclusione 
soddisfacente del conflitto». Il super 
inviato speciale Steve Witkoff ha la va-
ligia pronta da tempo ed è determinato 
a parlare con gli iraniani, per scongiu-
rare l’intervento americano. Lo stesso 
JD Vance - uno dei riferimenti degli 
isolazionisti nel governo a Washin-
gton - potrebbe partecipare alla mis-
sione diplomatica per bloccare l’invio 
di truppe e risorse militari americane. 

Sulla guerra Trump sembra con-
traddirsi un giorno dopo l’altro: nel-
l’ultima settimana ha cercato la tratta-
tiva con Teheran, poi ha minacciato di 
usare la forza militare. Secondo gli 
esperti la sua è la strategia del madman, 
del folle, già osservata con Richard 
Nixon alla presidenza: un modo di 
procedere apparentemente incerto, 

Luca Veronese

Donald Trump vuole una «resa com-
pleta e incondizionata dell’Iran». Il 
presidente Usa lo ha detto chiara-
mente a bordo dell’Air Force One, di 
ritorno dal G7 in Canada, e lo ha riba-
dito ieri sui social: «Serve una vera fi-
ne del conflitto», «l’Iran deve arren-
dersi», «non sto in alcun modo nego-
ziando un cessate il fuoco, non ho 
contattato Teheran per colloqui di 
pace», «credo comunque che Israele 
continuerà ad attaccare con intensità 
ancora maggiore, lo vedrete, lo ve-
drete nei prossimi giorni».

Trump e i suoi consiglieri al gover-
no stanno valutando «ulteriori misure 
per mettere fine ai programmi nucleari 
iraniani, per impedire all’Iran di arric-
chire l’uranio», ha spiegato ieri il vice-
presidente JD Vance, senza specificare 
a quali misure si riferisse.

La Casa Bianca è di fronte a una scel-
ta drammatica: deve decidere se inter-
venire direttamente nel conflitto aiu-
tando Israele a distruggere l’impianto di 
arricchimento nucleare sotterraneo di 
Fordow, che solo le bombe bunker bu-
ster sganciate dai caccia americani B-2 
possono raggiungere. Secondo tre fun-
zionari dell’amministrazione che han-
no parlato con l’agenzia Axios, Trump 
sta seriamente prendendo in conside-
razione l’idea di entrare in guerra, ce-
dendo così alle pressioni di Benjamin 
Netanyahu: nella notte il presidente 
Usa ha incontrato il suo team per la Si-
curezza nazionale nella Situation Room 
della Casa Bianca. Mentre già ieri con un 
post sul suo social Truth, ha fatto teme-
re una immediata escalation, scrivendo 
che «tutti dovrebbero immediatamente 
evacuare Teheran».

Da giorni gli Stati Uniti hanno spo-
stato verso il Medio Oriente almeno 
trenta aerei cisterna, per il rifornimen-
to in volo dei B-2 Spirit, i bombardieri 

Il presidente ucraino però ha ricevuto 
la solidarietà di singoli governi a par-
tire da quello canadese e britannico 
ma per il momento nulla di più. 

Trump non ha detto una parola 
in proposito. Il leader statunitense 
ha preferito concentrare la sua at-
tenzione su Emmanuel Macron. Il 
presidente francese a margine del 
G7 aveva commentato positivamen-
te la decisione del tycoon:di rientra-
re a Washington perché finalizzata 
a «ottenere un cessate il fuoco» in 
Medio Oriente. «Parla per farsi pub-
blicità» è stata la risposta rabbiosa 
di Trump che ha smentito Macron: 
«Non ha idea del perché io sia ora in 
viaggio per Washington, ma di certo 
non ha nulla a che fare con un cessa-
te il fuoco. È molto più grande di 
questo. Che lo voglia o no, Emma-
nuel non lo capisce mai».

Anche durante la cena dei leader, 
a cui ha partecipato anche Trump, 
l’argomento Ucraina è stato appena 
sfiorato. La guerra tra Iran e Israele 
ha ormai preso il sopravvento con il 
cancelliere tedesco Merz che ha pe-
rorato la causa portata avanti da 
Israele che «sta facendo il lavoro 
sporco per tutti noi». Assieme alla 
questione non meno sensibile delle 
spese per  il riarmo dei Paesi Nato in 
vista del summit dell’Alleanza At-
lantica della prossima settimana. 
L’impegno per portare al 5% del Pil 
la spesa per la difesa è ormai sconta-
to. Resta da definire la tempistica. 
L’Italia chiede non solo che il tetto 
del 5% venga raggiunto non prima 
di un decennio ma anche una flessi-
bilità nella ripartizione degli stan-
ziamenti di anno in anno. Giorgia 
Meloni ne ha parlato direttamente 
con Trump nel bilaterale avuto pri-
ma della cena di lavoro di lunedi. Un 
faccia a faccia nel quale Meloni e tor-

nata a perorare anche la causa del 
cessate il fuoco a Gaza che ha avuto 
una risposta positiva da parte di 
Trump e degli altri leader. 

I missili su Teheran e Tel Aviv ora 
fanno più rumore di quelli russi su 
Kiev. Tutto viene filtrato attenta-
mente in questa fase. Lo conferma la 
fatica con cui si è arrivati a strappare 
il via libera di Trump alla dichiara-
zione sulla crisi mediorientale. Il 
presidente americano, secondo le 
ricostruzioni di media e fonti diplo-
matiche del vertice, ha inizialmente 
rifiutato, sostenendo che aveva già 
espresso la sua posizione e non ve-
deva ragioni per aggiungere la sua 
firma. L’escalation tra Israele e Iran 
con reciproci raid ha tuttavia reso 
urgente una risposta collettiva. De-
terminanti sarebbero state le pres-
sioni del premier canadese Mark 
Carney, il padrone di casa, e degli 
europei a partire da  Meloni e  Merz. 
Trump voleva evitare un appello di-
retto ai due contendenti in una fase 
in cui la soverchiante potenza di 
fuoco israeliana può costringere 
Teheran ad un accordo. O a una «re-
sa incondizionata», come ha chiesto 
ieri. Quindi nessuna richiesta di ces-
sate il fuoco, come volevano inizial-
mente gli europei. Infine l’assicura-
zione che «resteremo vigili» rispet-
to alle implicazioni per i mercati 
energetici internazionali e anche 
l’impegno a lavorare per il cessate il 
fuoco a Gaza come chiesto dalla pre-
mier italiana. Che ha parlato con il 
leader Usa anche di dazi. Obiettivo 
arrivare a un accordo prima del 9 lu-
glio quando torneranno in vigore le 
tariffe al 50%. L’Ue «per il momen-
to» non sta offrendo un «accordo 
equo» sui dazi, ha detto a bordo del-
l’Air Force One. «O troviamo una 
buona intesa o pagheranno qualsia-
si cifra», ha aggiunto ribadendo an-
cora una volta che l’Ue è stata creata 
per «danneggiare gli Stati Uniti sul 
piano commerciale».  La prossima 
puntrata è imminente e avrà come 
teatro il vertice Nato all’Aia.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Il Medio Oriente in fiamme

LA RUSSIA: ISRAELE RINSAVISCA, 
RISCHIO CATASTROFE NUCLEARE
La Russia chiede a Israele di «tornare in 
sé» e «cessare immediatamente gli 
attacchi a installazioni e siti nucleari 

iraniani» che «creano rischi alla 
sicurezza internazionale e spingono il 
mondo verso una catastrofe nuclea-
re». Lo sostiene il ministero degli 
Esteri (nella foto il presidente Putin)

ma nucleare. Gli 007 - aveva affer-
mato - continuano a «ritenere che 
l’Iran non stia costruendo un’arma 
nucleare e che la Guida Suprema 
non abbia autorizzato il program-
ma di armi nucleari che aveva so-
speso nel 2003». Ieri però la fun-
zionaria per sostenere di essere in 
linea con il Commander in chief ha 
dato la colpa ai giornali che avreb-
bero ricostruito in maniera scorret-
ta la sua testimonianza.  

La nuova posizione del presi-
dente degli Stati Uniti si allinea 
dunque a quella del premier israe-
liano Benjamin Netanyahu che ha 
descritto il programma nucleare 
iraniano come una «minaccia im-
mediata». Rappresenta inoltre una 
retromarcia rispetto alla decisione 
di aprire un dialogo con Teheran 
sul programma stesso, attraverso la 
mediazione dell’Oman che aveva 
portato le due parti al tavolo nego-
ziale bruscamente interrotto dal-
l’attacco di Tel Aviv.    

—R. Es.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

La guerra in Iran. Il presidente vuole una resa incondizionata e avverte: 
«Tutti lascino Teheran». Vertice  nella Situation Room, già spostati verso il 
Medio Oriente 30 aerei cisterna americani per rifornire in volo i bombardieri

quasi sempre imprevedibile, che fa te-
mere l’escalation per costringere gli 
avversari a cedere.

«Non ho molta voglia di negozia-
re», ha detto ieri The Donald per poi af-
fermare senza dubbi che «gli iraniani 
non avranno mai un’arma nucleare», 
e aggiungendo di sperare che il pro-
gramma nucleare iraniano venga 
«spazzato via» dai raid israeliani.

Il presidente, come d’abitudine, si è 
anche lasciato andare a qualche affer-
mazione da gradasso. «Ora abbiamo il 
controllo totale e completo dei cieli so-
pra l’Iran» spiegando che «i sistemi di-
fensivi dell’Iran non sono paragonabili 
a quello concepito, prodotto e confe-
zionato dagli americani», ha afferma-
to. Ed è poi tornato a fare la voce grossa 
sulla possibilità di colpire l’ayatollah 
Ali Khamenei: «Sappiamo esattamen-
te dove si nasconde il cosiddetto leader 
supremo. È un bersaglio facile, ma è al 
sicuro lì. Non abbiamo intenzione di 
eliminarlo, almeno non per ora».

A Washington il tycoon deve conte-
nere i critici - tra i repubblicani e so-
prattutto nel movimento Maga - che 
anche da posizioni di governo gli chie-
dono di «mollare Israele», condan-
nando «i guerrafondai che vogliono 
portare gli Usa in guerra». Tra la guerra 
e l’attesa Trump alla fine potrebbe   sce-
gliere di mantenere la posizione attua-
le, nella quale le forze navali e le batte-
rie missilistiche terrestri Usa stanno 
già aiutando la difesa israeliana contro 
la rappresaglia iraniana. Ma anche così 
- con una scelta che potrebbe trovare 
d’accordo il Consiglio di Sicurezza del-
l’Onu - gli Usa rischiano di dovere so-
stenere con risorse significative una 
guerra non breve. Gli ultimi segnali, 
tuttavia, sembrano portare gli Usa ver-
so la guerra: «Voglio - ha ribadito 
Trump - una resa incondizionata del-
l’Iran, sto perdendo la pazienza».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Gli Usa valutano
l’intervento diretto
Trump: «Teheran  
deve arrendersi»

G7, accordo sulla carta. Merz: 
Israele fa il lavoro sporco per noi 

Barbara Fiammeri
Dal nostro inviato
KANABASKIS

Ufficialmente il G7 canadese si è 
concluso ieri ma nella sostanza la 
chiusura c’è stata già lunedì, quando 
– al termine della cena dei Grandi – 
Donald Trump è salito sull’Air Force 
One per ritornare a Washington. 
Una scelta legata all’escalation in 
Medio Oriente, certo, con i bombar-
damenti sempre più intensi su 
Teheran e lo stesso presidente Usa 
che dalla Situation Room della Casa 
Bianca ora non esclude un interven-
to americano. Ma c’è anche dell’al-
tro: la conferma della distanza tra il 
capo dell’attuale amministrazione 
statunitense con gli altri 6 Grandi. 
Tant’è che che non si è giunti nep-
pure al consueto Leader’s communi-
qué sostituito da sette distinte di-
chiarazioni tra cui c’è anche quella 
concernente la crisi mediorientale. 

E così ieri, quando Volodymir Ze-
lensky è arrivato qui, a Kananaskis, 
nel lodge circondato da aceri e orsi 
nel paradiso dell’Alberta, per parteci-
pare alla sessione dedicata all’Ucrai-
na, ha trovato tutti i Grandi ad aspet-
tarlo tranne quello da cui dipende il 
futuro del suo Paese e con il quale 
avrebbe dovuto avere un faccia a fac-
cia. Nulla di fatto. Trump, che il gior-
no prima era tornato a spendere pa-
role positive per Putin era già volato 
via. Non è stata fatta neppure la riu-
nione ristretta tra il leader ucraino e 
gli europei Merz, Starmer, Meloni e 
Macron. Del resto l’ipotesi di ulteriori 
sanzioni contro la Russia era abortita 
ancor prima che il G7 cominciasse 
proprio per la contrarietà degli Usa. 

Trump va via  prima 
ma firma la dichiarazione  
congiunta sulla descalation

Il vertice  in Canada

Sul nucleare il presidente 
smentisce la  sua intelligence

Donald Trump ha smentito la sua 
stessa intelligence sulle armi nu-
cleari di Teheran. «L’Iran non sta 
costruendo un’arma nucleare» 
aveva dichiarato a marzo la di-
rettrice dell’intelligence Usa Tul-
si Gabbard durante un’audizione 
al Congresso. Ma per il presiden-
te, che ha parlato dall’Air Force 
One lasciando il G7 del Canada, 
«ci stavano molto vicini». Trump 
ha quindi liquidato velocemente 
le valutazioni dei servizi: «Non 
mi interessa cosa ha detto (Gab-
bard, Ndr), io penso che ci stava-
no molto vicini».     

Israele ha giustificato i raid con-
tro Teheran sostenendo che il pro-

Per i servizi Usa Teheran 
è distante fino a tre  anni 
dall’avere la bomba

La svolta gramma nucleare fosse a un passo 
dalla svolta militare. Ma secondo 
l’intelligence americana, non solo 
l’Iran non sta attivamente cercando 
di costruire la bomba atomica, ma 
sarebbe distante fino a tre anni dal-
la capacità di produrne una e con-
segnarla a un bersaglio, se anche 
decidesse di farlo oggi. Qualche ora 
dopo le dichiarazioni del presiden-
te Trump dall’Air Force One, la 
stessa direttrice dei servizi ha 
smentito se stessa per allinearsi al 
pensiero del capo. All’emittente 
Nbc, Gabbard ha detto di essere 
sulla stessa lunghezza d’onda del 
presidente. A marzo Gabbard nella 
testimonianza al Congresso aveva 
spiegato che stando a quello che ri-
sultava all’intelligence americana 
l’Iran non stava costruendo un’ar-

‘ Trump: «Non mi 
interessa cosa 
ha detto Gabbard, 
io penso che ci stavano 
molto vicini» 

‘ Pochi margini per la 
diplomazia: «Israele 
continuerà ad attaccare».
Possibile missione
di Witckoff e JD Vance

‘ Il presidente Usa contro 
Macron: «Parla per farsi 
pubblicità, non sa 
perché sto andando 
a Washington»
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Primo Piano

che trasportano le bombe anti bunker 
più potenti, e hanno ordinato l’avvici-
namento alle zone di crisi di un secon-
do gruppo d’attacco, quello della por-
taerei Uss Nimitz. «Trump - spiega Da-
niel Shapiro, ex ambasciatore ameri-
cano in Israele - sta mettendo assieme 
le forze necessarie per attaccare For-
dow: aerei cisterna, caccia e una secon-
da portaerei. Questo non significa che
abbia preso la decisione, ma vuole ave-
re l’opzione. Potrebbe essere un modo 
per fare pressioni sull’Iran per avere
importanti concessioni».

Ma il presidente - spiegano i suoi 
ministri - non vuole rinunciare a un ul-
timo tentativo per tenere fuori le forze 
armate Usa dal Medio Oriente e da una 
guerra che aveva sempre promesso di 
evitare. La diplomazia statunitense - 
nonostante le pressioni di Netanyahu 
- sta lavorando a una «conclusione 
soddisfacente del conflitto». Il super 
inviato speciale Steve Witkoff ha la va-
ligia pronta da tempo ed è determinato 
a parlare con gli iraniani, per scongiu-
rare l’intervento americano. Lo stesso
JD Vance - uno dei riferimenti degli 
isolazionisti nel governo a Washin-
gton - potrebbe partecipare alla mis-
sione diplomatica per bloccare l’invio 
di truppe e risorse militari americane.

Sulla guerra Trump sembra con-
traddirsi un giorno dopo l’altro: nel-
l’ultima settimana ha cercato la tratta-
tiva con Teheran, poi ha minacciato di 
usare la forza militare. Secondo gli 
esperti la sua è la strategia del madman,
del folle, già osservata con Richard 
Nixon alla presidenza: un modo di 
procedere apparentemente incerto, 

Luca Veronese

Donald Trump vuole una «resa com-
pleta e incondizionata dell’Iran». Il 
presidente Usa lo ha detto chiara-
mente a bordo dell’Air Force One, di 
ritorno dal G7 in Canada, e lo ha riba-
dito ieri sui social: «Serve una vera fi-
ne del conflitto», «l’Iran deve arren-
dersi», «non sto in alcun modo nego-
ziando un cessate il fuoco, non ho
contattato Teheran per colloqui di
pace», «credo comunque che Israele
continuerà ad attaccare con intensità 
ancora maggiore, lo vedrete, lo ve-
drete nei prossimi giorni».

Trump e i suoi consiglieri al gover-
no stanno valutando «ulteriori misure
per mettere fine ai programmi nucleari 
iraniani, per impedire all’Iran di arric-
chire l’uranio», ha spiegato ieri il vice-
presidente JD Vance, senza specificare 
a quali misure si riferisse.

La Casa Bianca è di fronte a una scel-
ta drammatica: deve decidere se inter-
venire direttamente nel conflitto aiu-
tando Israele a distruggere l’impianto di 
arricchimento nucleare sotterraneo di 
Fordow, che solo le bombe bunker bu-
ster sganciate dai caccia americani B-2 r
possono raggiungere. Secondo tre fun-
zionari dell’amministrazione che han-
no parlato con l’agenzia Axios, Trump 
sta seriamente prendendo in conside-
razione l’idea di entrare in guerra, ce-
dendo così alle pressioni di Benjamin 
Netanyahu: nella notte il presidente
Usa ha incontrato il suo team per la Si-
curezza nazionale nella Situation Room 
della Casa Bianca. Mentre già ieri con un 
post sul suo social Truth, ha fatto teme-
re una immediata escalation, scrivendo
che «tutti dovrebbero immediatamente 
evacuare Teheran».

Da giorni gli Stati Uniti hanno spo-
stato verso il Medio Oriente almeno 
trenta aerei cisterna, per il rifornimen-
to in volo dei B-2 Spirit, i bombardieri 

Il presidente ucraino però ha ricevuto 
la solidarietà di singoli governi a par-
tire da quello canadese e britannico 
ma per il momento nulla di più. 

Trump non ha detto una parola 
in proposito. Il leader statunitense
ha preferito concentrare la sua at-
tenzione su Emmanuel Macron. Il 
presidente francese a margine del 
G7 aveva commentato positivamen-
te la decisione del tycoon:di rientra-
re a Washington perché finalizzata 
a «ottenere un cessate il fuoco» in 
Medio Oriente. «Parla per farsi pub-
blicità» è stata la risposta rabbiosa 
di Trump che ha smentito Macron: 
«Non ha idea del perché io sia ora in 
viaggio per Washington, ma di certo 
non ha nulla a che fare con un cessa-
te il fuoco. È molto più grande di 
questo. Che lo voglia o no, Emma-
nuel non lo capisce mai».

Anche durante la cena dei leader, 
a cui ha partecipato anche Trump, 
l’argomento Ucraina è stato appena 
sfiorato. La guerra tra Iran e Israele
ha ormai preso il sopravvento con il 
cancelliere tedesco Merz che ha pe-
rorato la causa portata avanti da 
Israele che «sta facendo il lavoro 
sporco per tutti noi». Assieme alla 
questione non meno sensibile delle 
spese per  il riarmo dei Paesi Nato in 
vista del summit dell’Alleanza At-
lantica della prossima settimana. 
L’impegno per portare al 5% del Pil 
la spesa per la difesa è ormai sconta-
to. Resta da definire la tempistica. 
L’Italia chiede non solo che il tetto 
del 5% venga raggiunto non prima 
di un decennio ma anche una flessi-
bilità nella ripartizione degli stan-
ziamenti di anno in anno. Giorgia 
Meloni ne ha parlato direttamente 
con Trump nel bilaterale avuto pri-
ma della cena di lavoro di lunedi. Un
faccia a faccia nel quale Meloni e tor-

nata a perorare anche la causa del 
cessate il fuoco a Gaza che ha avuto
una risposta positiva da parte di
Trump e degli altri leader.

I missili su Teheran e Tel Aviv ora 
fanno più rumore di quelli russi su 
Kiev. Tutto viene filtrato attenta-
mente in questa fase. Lo conferma la 
fatica con cui si è arrivati a strappare
il via libera di Trump alla dichiara-
zione sulla crisi mediorientale. Il
presidente americano, secondo le 
ricostruzioni di media e fonti diplo-
matiche del vertice, ha inizialmente
rifiutato, sostenendo che aveva già 
espresso la sua posizione e non ve-
deva ragioni per aggiungere la sua 
firma. L’escalation tra Israele e Iran
con reciproci raid ha tuttavia reso 
urgente una risposta collettiva. De-
terminanti sarebbero state le pres-
sioni del premier canadese Mark 
Carney, il padrone di casa, e degli 
europei a partire da  Meloni e  Merz. 
Trump voleva evitare un appello di-
retto ai due contendenti in una fase 
in cui la soverchiante potenza di 
fuoco israeliana può costringere
Teheran ad un accordo. O a una «re-
sa incondizionata», come ha chiesto
ieri. Quindi nessuna richiesta di ces-
sate il fuoco, come volevano inizial-
mente gli europei. Infine l’assicura-
zione che «resteremo vigili» rispet-
to alle implicazioni per i mercati
energetici internazionali e anche
l’impegno a lavorare per il cessate il 
fuoco a Gaza come chiesto dalla pre-
mier italiana. Che ha parlato con il 
leader Usa anche di dazi. Obiettivo 
arrivare a un accordo prima del 9 lu-
glio quando torneranno in vigore le 
tariffe al 50%. L’Ue «per il momen-
to» non sta offrendo un «accordo 
equo» sui dazi, ha detto a bordo del-
l’Air Force One. «O troviamo una 
buona intesa o pagheranno qualsia-
si cifra», ha aggiunto ribadendo an-
cora una volta che l’Ue è stata creata 
per «danneggiare gli Stati Uniti sul 
piano commerciale».  La prossima 
puntrata è imminente e avrà come
teatro il vertice Nato all’Aia.
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Il Medio Oriente in fiamme

LA RUSSIA: ISRAELE RINSAVISCA,
RISCHIO CATASTROFE NUCLEARE
La Russia chiede a Israele di «tornare in
sé» e «cessare immediatamente gli 
attacchi a installazioni e siti nucleari 

iraniani» che «creano rischi alla 
sicurezza internazionale e spingono il
mondo verso una catastrofe nuclea-
re». Lo sostiene il ministero degli
Esteri (nella foto il presidente Putin)

ma nucleare. Gli 007 - aveva affer-
mato - continuano a «ritenere che 
l’Iran non stia costruendo un’arma
nucleare e che la Guida Suprema 
non abbia autorizzato il program-
ma di armi nucleari che aveva so-
speso nel 2003». Ieri però la fun-
zionaria per sostenere di essere in 
linea con il Commander in chief ha 
dato la colpa ai giornali che avreb-
bero ricostruito in maniera scorret-
ta la sua testimonianza.  

La nuova posizione del presi-
dente degli Stati Uniti si allinea 
dunque a quella del premier israe-
liano Benjamin Netanyahu che ha 
descritto il programma nucleare 
iraniano come una «minaccia im-
mediata». Rappresenta inoltre una 
retromarcia rispetto alla decisione 
di aprire un dialogo con Teheran
sul programma stesso, attraverso la 
mediazione dell’Oman che aveva 
portato le due parti al tavolo nego-
ziale bruscamente interrotto dal-
l’attacco di Tel Aviv.    

—R. Es.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

La guerra in Iran. Il presidente vuole una resa incondizionata e avverte:
«Tutti lascino Teheran». Vertice  nella Situation Room, già spostati verso il 
Medio Oriente 30 aerei cisterna americani per rifornire in volo i bombardieri

quasi sempre imprevedibile, che fa te-
mere l’escalation per costringere gli 
avversari a cedere.

«Non ho molta voglia di negozia-
re», ha detto ieri The Donald per poi af-d
fermare senza dubbi che «gli iraniani 
non avranno mai un’arma nucleare»,
e aggiungendo di sperare che il pro-
gramma nucleare iraniano venga 
«spazzato via» dai raid israeliani.

Il presidente, come d’abitudine, si è 
anche lasciato andare a qualche affer-
mazione da gradasso. «Ora abbiamo il 
controllo totale e completo dei cieli so-
pra l’Iran» spiegando che «i sistemi di-
fensivi dell’Iran non sono paragonabili 
a quello concepito, prodotto e confe-
zionato dagli americani», ha afferma-
to. Ed è poi tornato a fare la voce grossa 
sulla possibilità di colpire l’ayatollah 
Ali Khamenei: «Sappiamo esattamen-
te dove si nasconde il cosiddetto leader 
supremo. È un bersaglio facile, ma è al 
sicuro lì. Non abbiamo intenzione di 
eliminarlo, almeno non per ora».

A Washington il tycoon deve conte-
nere i critici - tra i repubblicani e so-
prattutto nel movimento Maga - che
anche da posizioni di governo gli chie-
dono di «mollare Israele», condan-
nando «i guerrafondai che vogliono
portare gli Usa in guerra». Tra la guerra 
e l’attesa Trump alla fine potrebbe   sce-
gliere di mantenere la posizione attua-
le, nella quale le forze navali e le batte-
rie missilistiche terrestri Usa stanno
già aiutando la difesa israeliana contro
la rappresaglia iraniana. Ma anche così 
- con una scelta che potrebbe trovare
d’accordo il Consiglio di Sicurezza del-
l’Onu - gli Usa rischiano di dovere so-
stenere con risorse significative una 
guerra non breve. Gli ultimi segnali,
tuttavia, sembrano portare gli Usa ver-
so la guerra: «Voglio - ha ribadito
Trump - una resa incondizionata del-
l’Iran, sto perdendo la pazienza».
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Gli Usa valutano
l’intervento diretto
Trump: «Teheran  
deve arrendersi»

G7, accordo sulla carta. Merz:
Israele fa il lavoro sporco per noi 

Barbara Fiammeri
Dal nostro inviato
KANABASKIS

Ufficialmente il G7 canadese si è
concluso ieri ma nella sostanza la 
chiusura c’è stata già lunedì, quando
– al termine della cena dei Grandi – 
Donald Trump è salito sull’Air Force 
One per ritornare a Washington.
Una scelta legata all’escalation in
Medio Oriente, certo, con i bombar-
damenti sempre più intensi su
Teheran e lo stesso presidente Usa 
che dalla Situation Room della Casa 
Bianca ora non esclude un interven-
to americano. Ma c’è anche dell’al-
tro: la conferma della distanza tra il 
capo dell’attuale amministrazione 
statunitense con gli altri 6 Grandi.
Tant’è che che non si è giunti nep-
pure al consuetoLeader’s communi-
qué sostituito da sette distinte di-
chiarazioni tra cui c’è anche quella 
concernente la crisi mediorientale. 

E così ieri, quando Volodymir Ze-
lensky è arrivato qui, a Kananaskis,
nel lodge circondato da aceri e orsi 
nel paradiso dell’Alberta, per parteci-
pare alla sessione dedicata all’Ucrai-
na, ha trovato tutti i Grandi ad aspet-
tarlo tranne quello da cui dipende il
futuro del suo Paese e con il quale
avrebbe dovuto avere un faccia a fac-
cia. Nulla di fatto. Trump, che il gior-
no prima era tornato a spendere pa-
role positive per Putin era già volato
via. Non è stata fatta neppure la riu-
nione ristretta tra il leader ucraino e 
gli europei Merz, Starmer, Meloni e
Macron. Del resto l’ipotesi di ulteriori 
sanzioni contro la Russia era abortita 
ancor prima che il G7 cominciasse 
proprio per la contrarietà degli Usa.

Trump va via  prima 
ma firma la dichiarazione 
congiunta sulla descalation

Il vertice  in Canada

Sul nucleare il presidente
smentisce la  sua intelligence

Donald Trump ha smentito la sua
stessa intelligence sulle armi nu-
cleari di Teheran. «L’Iran non sta
costruendo un’arma nucleare» 
aveva dichiarato a marzo la di-
rettrice dell’intelligence Usa Tul-
si Gabbard durante un’audizione 
al Congresso. Ma per il presiden-
te, che ha parlato dall’Air Force 
One lasciando il G7 del Canada,
«ci stavano molto vicini». Trump 
ha quindi liquidato velocemente 
le valutazioni dei servizi: «Non
mi interessa cosa ha detto (Gab-
bard, Ndr), io penso che ci stava-
no molto vicini».     

Israele ha giustificato i raid con-
tro Teheran sostenendo che il pro-

Per i servizi Usa Teheran 
è distante fino a tre  anni 
dall’avere la bomba

La svolta gramma nucleare fosse a un passo
dalla svolta militare. Ma secondo 
l’intelligence americana, non solo
l’Iran non sta attivamente cercando 
di costruire la bomba atomica, ma 
sarebbe distante fino a tre anni dal-
la capacità di produrne una e con-
segnarla a un bersaglio, se anche
decidesse di farlo oggi. Qualche ora 
dopo le dichiarazioni del presiden-
te Trump dall’Air Force One, la
stessa direttrice dei servizi ha
smentito se stessa per allinearsi al 
pensiero del capo. All’emittente
Nbc, Gabbard ha detto di essere
sulla stessa lunghezza d’onda del 
presidente. A marzo Gabbard nella 
testimonianza al Congresso aveva 
spiegato che stando a quello che ri-
sultava all’intelligence americana 
l’Iran non stava costruendo un’ar-

‘ Trump: «Non mi 
interessa cosa 
ha detto Gabbard, 
io penso che ci stavano 
molto vicini» 

‘ Pochi margini per la 
diplomazia: «Israele 
continuerà ad attaccare».
Possibile missione
di Witckoff e JD Vance

‘ Il presidente Usa contro 
Macron: «Parla per farsi 
pubblicità, non sa 
perché sto andando 
a Washington»
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Il cielo
 di Teheran. 
Nella foto grande 
a sinistra, due 
persone dal tetto 
di un edificio di 
Teheran guardano 
il  cielo nero ieri 
della capitale 
iraniana  dopo i 
raid aerei israelia-
ni. Sopra, soccor-
ritori della Mezza-
luna Rossa cerca-
no superstiti nelle 
macerie di un 
palazzo colpito 
dalle bombe. 
A destra, il presi-
dente Donald 
Trump rientrato
 a Washington in 
anticipo prima 
della fine del 
vertice G7 per 
seguire da vicino 
le fasi concitate 
della guerra tra 
Israele e Iran dalla 
Casa Bianca

LA  NOBEL MOHAMMADI: 
«BASTA GUERRA»   
Narges Mohammadi, premio Nobel per 
la pace e oppositrice iraniana, ha rispo-
sto ieri a Donald Trump: «Che significa 

evacuare Teheran?», una metropoli di 
10 milioni di abitanti. «Quanti di essi 
dovremmo caricarci sulle spalle per 
salvarci dalla morte? Non distruggete 
la mia città, mettete fine alla guerra»

AFP

 Xi Jinping: 
«Dobbiamo 
evitare  ulteriori 
escalation»

«La Cina è molto preoccupata 
per l’improvvisa escalation di 
tensioni in Medio Oriente causa-
ta dall’operazione militare di 
Israele contro l’Iran», «tutte le 
parti dovrebbero lavorare per al-
lentare le tensioni il prima pos-
sibile». Queste le parole del lea-
der cinese Xi Jinping riportate 
dall’agenzia ufficiale cinese 
Xinhua. Xi, arrivato ieri ad Asta-
na per il secondo summit Cina-
Asia Centrale, ha affermato che 
la Cina è pronta a lavorare «con 
tutte le parti per un ruolo co-
struttivo che riporti pace e stabi-
lità nella regione».

«Va evitata un’ulteriore esca-
lation», ha insistito Xi. La Cina, 
alleata di Teheran, è contraria «a 
qualsiasi azione che viola sovra-
nità, sicurezza e integrità terri-
toriale di altri Paesi, e i conflitti 
militari - ha ribadito - non sono 
la soluzione ai problemi». Per il 
leader cinese «l’escalation di 
tensioni nella regione non è nel-
l’interesse della comunità inter-
nazionale», ha aggiunto Xi nelle 
prime dichiarazioni dall’avvio 
dell’operazione militare israe-
liana contro l’Iran.

Pechino potrebbe avere un 
ruolo di mediazione assieme al-
la Russia, già indicata da Trump 
come possibile regista di nego-
ziati per mettere fine alla guer-
ra. Il Cremlino ha fatto sapere 
che il leader russo Vladimir Pu-
tin e Xi Jinping parleranno nei 
prossimi giorni della situazione 
in Medio Oriente.

Il presidente russo avrà un 
colloquio telefonico con il suo 
omologo cinese Xi Jinping «nei 
prossimi giorni, questa setti-
mana», ha detto  il consigliere 
del Cremlino, Yuri Ushakov, 
precisando alla stampa che i 
due leader discuteranno di 
«questioni relative all’attuale 
situazione in Medio Oriente, 
dove Cina e Russia agiscono al-
l’unisono e coordinano le posi-
zioni. Ovviamente saranno di-
scusse anche altre questioni», 
ha aggiunto Ushakov. 

La Cina ieri ha accusato 
Trump di «versare benzina» sul 
conflitto tra Iran e Israele, dopo 
che il presidente americano ha 
avvertito i residenti di Teheran di 
«evacuare immediatamente» la 
città. «Alimentare il fuoco, ver-
sare benzina, fare minacce e au-
mentare la pressione non aiuterà 
a promuovere la de-escalation, 
ma non farà altro che intensifi-
care e ampliare il conflitto», ha 
commentato il portavoce del mi-
nistero degli Esteri Guo Jiakun.

Pechino ha invitato «le parti 
interessate, e in particolare i 
Paesi che hanno influenza su 
Israele, ad assumersi le proprie 
responsabilità, ad agire imme-
diatamente per allentare le ten-
sioni e impedire che il conflitto 
si espanda ulteriormente», ha 
aggiunto Guo. 

Sulle intenzioni della Cina di 
intraprendere sforzi diplomatici 
per ricomporre il conflitto tra 
Israele e Iran il portavoce ha os-
servato che il governo cinese «ha 
mantenuto i contatti» con i due 
Paesi  «per promuovere il cessate 
il fuoco e la de-escalation».

— R.Es.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Pechino: Trump versa 
benzina sul fuoco. A giorni  
telefonata Xi-Putin

Il ruolo della Cina

inoltre dichiarato di continuare a 
«operare nello spazio aereo irania-
no al fine di localizzare e neutraliz-
zare i lanciatori che prendono di mi-
ra il fronte interno israeliano».

Israele mantiene obiettivi ambi-
ziosi sull’Iran. «Metto in guardia il 
dittatore iraniano dal continuare i 
suoi crimini di guerra e i lanci di 
missili contro i civili israeliani», ha 
detto il ministro della Difesa Israel 
Katz in un comunicato: «Farebbe 
bene a ricordare cosa è accaduto al 
dittatore del Paese vicino all’Iran 
che ha intrapreso la stessa strada 
contro Israele», un riferimento a 
Saddam Hussein.

Israele avrebbe anche aperto un 
fronte nel cyberspazio. Un gruppo di 
hacker che in passato era legato al 
governo di Tel Aviv, Gonjeshke Da-
rande (in farsi: Passero predatore) 
avrebbe colpito Bank Sepah, la più 
antica azienda di credito dell’Iran, 
con sedi in diversi Paesi del mondo 
(Italia compresa), più volte colpita 
dalle sanzioni Usa. Gli hacker hanno 
dichiarato di aver cancellato tutti i 

dati della banca: «La Bank Sepah era 
un’istituzione che aggirava le san-
zioni internazionali e utilizzava il 
denaro del popolo iraniano per fi-
nanziare i proxy terroristici del regi-
me, il programma di missili balistici 
e quello nucleare militare», ha di-
chiarato il gruppo. Gli sportelli auto-
matici dell’azienda, da sempre lega-
ta al mondo militare, sarebbero 
bloccati. Simili attacchi avrebbero 
colpito anche Ansar Bank e Kosar 
Bank. Israele non ha mai ammesso 
legami con gruppi di hacker.

I Guardiani della rivoluzione 
hanno informato di aver centrato 
con l’aiuto di droni il quartier gene-
rale del Mossad e una sede dell’unità 
8200 dell’intelligence militare 
Aman a Herzliya, appena al nord di 
Tel Aviv, che è stata effettivamente 
colpita: le immagini mostrano una 
stazione dei bus e un palazzo di otto 
piani in fiamme. La sede dell’unità di 
intelligence 8200 e una delle sedi del 
Mossad si troverebbero in realtà nei 
campi Glilot, a Ramat HaSharon, 
appena a sud. Altri centri strategici 
sarebbero stati colpiti ad Haifa. 
Hanno inoltre riferito di aver abbat-
tuto  un altro caccia F-35. Israele non 
ha commentato le notizie.

In serata l’Iran ha annunciato una 
«operazione punitiva» su Israele: 
«Le operazioni condotte finora sono 
state un avvertimento a scopo di de-
terrenza», ha riferito la Press Tv.

—R.Es.
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‘ Colpita  sede del Mossad 
a Tel Aviv. Fuga degli 
iraniani verso Armenia
 e Azerbaijan. Tra essi 
anche 29 italiani

di Adriana Cerretelli

Non è stato un vertice di 
ritrovate armonie quello di 
Kananaskis ma nemmeno 

di risse sgangherate come molti 
temevano. Assediati da guerre 
senza fine, militari ed 
economiche, le vecchie sicurezze 
condivise in pezzi, i Sette Grandi 
dell’Occidente in crisi (Stati 
Uniti, Canada, Germania, Gran 
Bretagna, Francia, Italia e 
Giappone) si sono punzecchiati 
con ritegno e buone maniere. 

Donald Trump ha criticato il 
G-7 canadese senza la Russia, 
«un vero errore». Non ha 
sposato le nuove sanzioni Ue a 
Mosca. Ha strapazzato Macron, 
«cerca sempre pubblicità ma 
sbaglia regolarmente». Ha 
aperto all’Ue ma con mannaia 
incorporata: «Parliamo ma per 
ora non offre un accordo equo.

O facciamo un buon accordo 
sui dazi oppure pagherà quel che 
diremo di pagare». 

C’è stata piena sintonia invece, 
dichiarazione comune del G7, 
sull’urgenza della pace «vera, 
non un cessato il fuoco» sul 
fronte Israele-Iran. Il negoziato 
commerciale con l’Europa resta 
difficile ma continua, in vista 
della scadenza del 9 luglio. 

Fallito nelle incarnazioni di 
fulmineo broker di accordi di 
pace e profeta di una nuova età 
dell’oro a suon di dazi - per ora 
ne ha ricavato boomerang e 
burrasche - sei mesi dopo il 
ritorno alla Casa Bianca il 
presidente forse ha capito che, 
per non continuare a 
collezionare fiaschi, deve 
smussare angoli e imboscate. 

E se alla fine fossero proprio la 
vituperata Europa e la Nato 
minacciata dal suo disimpegno a 
regalargli il primo grande 
successo politico del secondo 
mandato? In questo senso 

Kananaskis potrebbe essere stata 
la prova generale del vertice Nato 
che si terrà tra una settimana 
all’Aja. Niente idilli, litigi in 
famiglia ma anche costruttivi. 

I giochi non sono ancora 
chiusi. Si lavora a un nuovo 
“contratto transatlantico” con  la 
“formula del 5x5”, approvata 
all’unanimità dai ministri della 
Difesa Nato per ricomporre la 
frattura che divarica il rapporto 
Usa-Ue, con tutti i rischi che 
comporta per l’euro sicurezza. 
Secondo la formula 5x5 l’Europa 
si impegna ad aumentare, come 
vuole Trump, dal 2 al 5% del Pil le 
spese militari in cambio della 
salvaguardia dell’art. 5 sulla 
difesa collettiva, oggi 
essenzialmente sulle spalle degli 
Stati Uniti. 

Saranno i 32 leader 
dell’Alleanza Atlantica al vertice 
dell’Aja del 24-25 giugno, a 
fissarne i dettagli in termini di 
tempi di realizzazione e 
contenuti. 

Operazione non facile per i 
Governi, visti il peso sulle 
finanze pubbliche e le resistenze 
in società culturalmente 
allergiche alla svolta e timorose 
di perdere le garanzie del welfare 
state. Operazione però obbligata 
per non perdere lo scudo 
americano: l’Europa da sola non 
può sostituirlo, non prima dei 
prossimi 5-10 anni. 

Operazione con effetti positivi 
su crescita e competitività 
economica e industriale: quando 
l’America di Ronald Reagan negli 
anni ’80 decise di investire 

‘ Al summit  dell’Aja 
l’Ue si impegnerà 
ad aumentare le spese 
militari dal 2% al 5% del 
Pil come vuole Trump
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LE DISTANZE TRA USA ED EUROPA
 SI RIDURRANNO AL VERTICE NATO

L’analisi

massicciamente nello scudo 
spaziale per la propria difesa 
riuscì in una mossa a far crollare 
Muro di Berlino e Unione 
Sovietica e a far decollare la 
Silicon Valley con le ricadute 
civili della ricerca militare.

Se nascerà all’Aja, la nuova Pax 
Atlantica tra Europa e America 
sarà una vittoria per tutti. 

Per la presidenza Trump che, 
incassando il 5% del Pil 
europeo, otterrà il riequilibrio 
degli oneri della difesa 
collettiva e la 
corresponsabilizzazione dei 
partner. Per l’Occidente che, 
invece di indebolirsi, si 
ricompatterà e potrà così più 
agilmente affrontare la comune 
sfida russa e cinese. Per 
l’Europa che, investendo nella 
propria autonomia, potrà 
meglio negoziare sui dazi, forte 
di una nuova credibilità politica. 

Se sarà Pax Atlantica, poi, la 
Russia di Putin incasserà 
l’ennesimo autogol dopo 
l’aggressione all’Ucraina: non 
solo l’operazione speciale da 3 
giorni dura da più di 3 anni e non 
se ne vede la fine, non solo ha 
allargato la Nato a Svezia e 
Finlandia regalandole il 
controllo del Mar Baltico, non 
solo ha resuscitato la potenza 
militare della Germania. Infine, 
invece di dividerla allontanando 
l’Europa dagli Stati Uniti, ne 
farebbe un’Alleanza più forte e 
bilanciata al proprio interno. 

Tutto da verificare 
naturalmente. Per Trump 
sarebbe un colpo da maestro, 
fine dell’Europa a carico, un 
successo storico, sempre 
mancato dai predecessori. 
Purché il fascino di Putin non lo 
confonda come Ulisse al canto 
delle Sirene. 
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Bombe su Teheran
Ucciso il nuovo capo
dell’esercito iraniano 

Teheran, Tabriz, Gerusalemme, Tel 
Aviv. Continuano i bombardamenti 
di Israele e Iran: Tel Aviv rivendica di 
aver ucciso il nuovo capo delle forze 
armate iraniane, Ali Shadmani, 
mentre Teheran informa di aver col-
pito una sede del Mossad a Herzliya. 
Le operazioni militari hanno visto 
anche un cyberattacco alla più anti-
ca banca del Paese, la Sepah Bank. 
L’Ayatollah Ali Khamenei avrebbe 
inoltre trasferito alcuni suoi poteri 
al Consiglio supremo del Corpo dei 
guardiani della rivoluzione, secon-
do il sito dell’opposizione Iran Inter-
national; mentre l’Iran annuncia per 
le prossime ore una «spedizione pu-
nitiva» su Israele. Continua intanto 
la fuga di iraniani verso Armenia e 
Azerbaijan. Tra essi anche 29 italia-
ni, assistiti dalle nostre ambasciate.

Ali Shadmani aveva sostituito so-
lo pochi giorni fa Gholam Ali Rashid, 
ucciso venerdì, nel primo giorno 
dell’operazione Rising Lion. Sareb-
be stato colpito in un comando mili-
tare a Teheran da un raid aereo. 
«Abbiamo neutralizzato il principa-
le quartier generale di emergenza 
militare del regime iraniano», ha di-
chiarato il capo della Direzione delle 
operazioni dell’Idf, Oded Basiuk. 
L’attacco avrebbe costretto i restanti 
membri della leadership militare 
iraniana a fuggire. La capitale è stata 
colpita più volte ieri; qui si è nuova-
mente incendiata la sede della tv di 
Stato, colpita lunedì da un attacco 
aereo che ha fatto tre morti. Conti-
nua la fuga dei cittadini dalla città. 

Colpita anche Tabriz, sede di basi 
aeree, dove sono state sentite diver-
se esplosioni; e Isfahan, dove ha se-
de un importante centro di arricchi-
mento dell’uranio. L’Agenzia inter-
nazionale per l’energia atomica 
(Aiea) ha dichiarato ieri di aver 
«identificato nuovi elementi che 
mostrano impatti diretti sulle sale 
sotterranee» del sito di Natanz,  mo-
dificando la propria valutazione di 
lunedì «sulla base di un’analisi con-
tinua di immagini satellitari ad alta 
risoluzione», secondo un messag-
gio su X. Secondo l’Aiea tutte le 
15mila centrifughe  per gli impianti 
di arricchimento dell’uranio sono 
state «seriamente danneggiate».

Più in generale, le forze armate 
israeliane (Idf) hanno detto di aver 
effettuato attacchi nell’ovest del-
l’Iran: «Un certo numero di siti e de-
cine di lanciatori di missili terra-ter-
ra sono stati colpiti» insieme a siti di 
stoccaggio di droni. L’esercito ha 

L’opposizione iraniana:
Khamenei ha trasferito 
parte dei poteri ai pasdaran 

Gli scontri 

IL SEGRETARIO DI STATO VATICANO 

Parolin: «Disarmo nucleare ma 
attraverso dialogo e negoziati»

«Noi speriamo e lavoriamo 
come Santa Sede per il disarmo 
nucleare, abbiamo proposto, ed 
anzi è già stato anche concluso, 
questo accordo sull’immoralità 
del possesso delle armi nucleari 
e non solo dell’uso, però evi-
dentemente anche il disarmo 
nucleare deve essere condotto 
in maniera pacifica attraverso il 
dialogo e attraverso i negozia-
ti». Lo ha detto ieri il segretario 
di Stato Vaticano, il cardinale 
Pietro Parolin, interpellato sul 
nuovo fronte di guerra di Israele 
con l’Iran. Sabato era interve-
nuto il Pontefice: «In questi 
giorni giungono notizie che 
destano molta preoccupazione. 

Si è gravemente deteriorata la 
situazione in Iran e Israele». 
Papa Leone XIV in un appello al 
termine dell’udienza giubilare 
aveva espresso l’auspicio per 
una soluzione diplomatica. «In 
un momento così delicato, 
desidero rinnovare un appello 
alla responsabilità e alla ragione 
- ha detto -. L’impegno per 
costruire un mondo più sicuro 
e libero dalla minaccia nucleare 
va perseguito attraverso un 
incontro, rispetto e un dialogo 
sincero per edificare una pace 
duratura, fondata sulla giusti-
zia, sulla fraternità 
e sul bene comune».
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‘ Pechino potrebbe 
avere un ruolo di 
mediazione assieme
a Mosca, già indicata  
dal presidente Trump
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Il cielo
 di Teheran.
Nella foto grande 
a sinistra, due
persone dal tetto 
di un edificio di 
Teheran guardano 
il  cielo nero ieri
della capitale 
iraniana  dopo i
raid aerei israelia-
ni. Sopra, soccor-
ritori della Mezza-
luna Rossa cerca-
no superstiti nelle
macerie di un 
palazzo colpito 
dalle bombe. 
A destra, il presi-
dente Donald 
Trump rientrato
 a Washington in 
anticipo prima 
della fine del 
vertice G7 per 
seguire da vicino 
le fasi concitate 
della guerra tra 
Israele e Iran dalla 
Casa Bianca

LA  NOBEL MOHAMMADI: 
«BASTA GUERRA»   
Narges Mohammadi, premio Nobel per
la pace e oppositrice iraniana, ha rispo-
sto ieri a Donald Trump: «Che significa 

evacuare Teheran?», una metropoli di 
10 milioni di abitanti. «Quanti di essi 
dovremmo caricarci sulle spalle per
salvarci dalla morte? Non distruggete
la mia città, mettete fine alla guerra»

AFP

 Xi Jinping:
«Dobbiamo
evitare  ulteriori
escalation»

«La Cina è molto preoccupata 
per l’improvvisa escalation di
tensioni in Medio Oriente causa-
ta dall’operazione militare di
Israele contro l’Iran», «tutte le
parti dovrebbero lavorare per al-
lentare le tensioni il prima pos-
sibile». Queste le parole del lea-
der cinese Xi Jinping riportate
dall’agenzia ufficiale cinese 
Xinhua. Xi, arrivato ieri ad Asta-
na per il secondo summit Cina-
Asia Centrale, ha affermato che
la Cina è pronta a lavorare «con
tutte le parti per un ruolo co-
struttivo che riporti pace e stabi-
lità nella regione».

«Va evitata un’ulteriore esca-
lation», ha insistito Xi. La Cina, 
alleata di Teheran, è contraria «a 
qualsiasi azione che viola sovra-
nità, sicurezza e integrità terri-
toriale di altri Paesi, e i conflitti
militari - ha ribadito - non sono
la soluzione ai problemi». Per il 
leader cinese «l’escalation di
tensioni nella regione non è nel-
l’interesse della comunità inter-
nazionale», ha aggiunto Xi nelle
prime dichiarazioni dall’avvio
dell’operazione militare israe-
liana contro l’Iran.

Pechino potrebbe avere un 
ruolo di mediazione assieme al-
la Russia, già indicata da Trump 
come possibile regista di nego-
ziati per mettere fine alla guer-
ra. Il Cremlino ha fatto sapere
che il leader russo Vladimir Pu-
tin e Xi Jinping parleranno nei
prossimi giorni della situazione
in Medio Oriente.

Il presidente russo avrà un
colloquio telefonico con il suo
omologo cinese Xi Jinping «nei
prossimi giorni, questa setti-
mana», ha detto  il consigliere
del Cremlino, Yuri Ushakov,
precisando alla stampa che i
due leader discuteranno di
«questioni relative all’attuale 
situazione in Medio Oriente,
dove Cina e Russia agiscono al-
l’unisono e coordinano le posi-
zioni. Ovviamente saranno di-
scusse anche altre questioni»,
ha aggiunto Ushakov. 

La Cina ieri ha accusato 
Trump di «versare benzina» sul 
conflitto tra Iran e Israele, dopo
che il presidente americano ha
avvertito i residenti di Teheran di 
«evacuare immediatamente» la
città. «Alimentare il fuoco, ver-
sare benzina, fare minacce e au-
mentare la pressione non aiuterà
a promuovere la de-escalation,
ma non farà altro che intensifi-
care e ampliare il conflitto», ha 
commentato il portavoce del mi-
nistero degli Esteri Guo Jiakun.

Pechino ha invitato «le parti 
interessate, e in particolare i
Paesi che hanno influenza su
Israele, ad assumersi le proprie
responsabilità, ad agire imme-
diatamente per allentare le ten-
sioni e impedire che il conflitto
si espanda ulteriormente», ha
aggiunto Guo. 

Sulle intenzioni della Cina di 
intraprendere sforzi diplomatici
per ricomporre il conflitto tra 
Israele e Iran il portavoce ha os-
servato che il governo cinese «ha 
mantenuto i contatti» con i due
Paesi  «per promuovere il cessate
il fuoco e la de-escalation».

— R.Es.
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Pechino: Trump versa 
benzina sul fuoco. A giorni
telefonata Xi-Putin

Il ruolo della Cina

inoltre dichiarato di continuare a 
«operare nello spazio aereo irania-
no al fine di localizzare e neutraliz-
zare i lanciatori che prendono di mi-
ra il fronte interno israeliano».

Israele mantiene obiettivi ambi-
ziosi sull’Iran. «Metto in guardia il
dittatore iraniano dal continuare i
suoi crimini di guerra e i lanci di 
missili contro i civili israeliani», ha 
detto il ministro della Difesa Israel
Katz in un comunicato: «Farebbe
bene a ricordare cosa è accaduto al
dittatore del Paese vicino all’Iran
che ha intrapreso la stessa strada 
contro Israele», un riferimento a 
Saddam Hussein.

Israele avrebbe anche aperto un 
fronte nel cyberspazio. Un gruppo di 
hacker che in passato era legato al
governo di Tel Aviv, Gonjeshke Da-
rande (in farsi: Passero predatore)
avrebbe colpito Bank Sepah, la più
antica azienda di credito dell’Iran, 
con sedi in diversi Paesi del mondo
(Italia compresa), più volte colpita 
dalle sanzioni Usa. Gli hacker hanno
dichiarato di aver cancellato tutti i

dati della banca: «La Bank Sepah era 
un’istituzione che aggirava le san-
zioni internazionali e utilizzava il 
denaro del popolo iraniano per fi-
nanziare i proxy terroristici del regi-
me, il programma di missili balistici 
e quello nucleare militare», ha di-
chiarato il gruppo. Gli sportelli auto-
matici dell’azienda, da sempre lega-
ta al mondo militare, sarebbero
bloccati. Simili attacchi avrebbero
colpito anche Ansar Bank e Kosar 
Bank. Israele non ha mai ammesso
legami con gruppi di hacker.

I Guardiani della rivoluzione 
hanno informato di aver centrato
con l’aiuto di droni il quartier gene-
rale del Mossad e una sede dell’unità 
8200 dell’intelligence militare 
Aman a Herzliya, appena al nord di
Tel Aviv, che è stata effettivamente 
colpita: le immagini mostrano una 
stazione dei bus e un palazzo di otto 
piani in fiamme. La sede dell’unità di 
intelligence 8200 e una delle sedi del 
Mossad si troverebbero in realtà nei
campi Glilot, a Ramat HaSharon,
appena a sud. Altri centri strategici
sarebbero stati colpiti ad Haifa.
Hanno inoltre riferito di aver abbat-
tuto  un altro caccia F-35. Israele non
ha commentato le notizie.

In serata l’Iran ha annunciato una 
«operazione punitiva» su Israele:
«Le operazioni condotte finora sono 
state un avvertimento a scopo di de-
terrenza», ha riferito la Press Tv.

—R.Es.
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‘ Colpita  sede del Mossad
a Tel Aviv. Fuga degli
iraniani verso Armenia
 e Azerbaijan. Tra essi
anche 29 italiani

di Adriana Cerretelli

Non è stato un vertice di
ritrovate armonie quello di
Kananaskis ma nemmeno 

di risse sgangherate come molti
temevano. Assediati da guerre 
senza fine, militari ed
economiche, le vecchie sicurezze 
condivise in pezzi, i Sette Grandi 
dell’Occidente in crisi (Stati 
Uniti, Canada, Germania, Gran 
Bretagna, Francia, Italia e 
Giappone) si sono punzecchiati
con ritegno e buone maniere.

Donald Trump ha criticato il 
G-7 canadese senza la Russia, 
«un vero errore». Non ha 
sposato le nuove sanzioni Ue a
Mosca. Ha strapazzato Macron, 
«cerca sempre pubblicità ma 
sbaglia regolarmente». Ha
aperto all’Ue ma con mannaia 
incorporata: «Parliamo ma per 
ora non offre un accordo equo.

O facciamo un buon accordo
sui dazi oppure pagherà quel che
diremo di pagare». 

C’è stata piena sintonia invece, 
dichiarazione comune del G7,
sull’urgenza della pace «vera, 
non un cessato il fuoco» sul 
fronte Israele-Iran. Il negoziato 
commerciale con l’Europa resta 
difficile ma continua, in vista 
della scadenza del 9 luglio. 

Fallito nelle incarnazioni di 
fulmineo broker di accordi di
pace e profeta di una nuova età 
dell’oro a suon di dazi - per ora
ne ha ricavato boomerang e
burrasche - sei mesi dopo il 
ritorno alla Casa Bianca il 
presidente forse ha capito che,
per non continuare a
collezionare fiaschi, deve 
smussare angoli e imboscate. 

E se alla fine fossero proprio la 
vituperata Europa e la Nato
minacciata dal suo disimpegno a
regalargli il primo grande 
successo politico del secondo
mandato? In questo senso 

Kananaskis potrebbe essere stata 
la prova generale del vertice Nato 
che si terrà tra una settimana 
all’Aja. Niente idilli, litigi in
famiglia ma anche costruttivi. 

I giochi non sono ancora
chiusi. Si lavora a un nuovo
“contratto transatlantico” con  la
“formula del 5x5”, approvata 
all’unanimità dai ministri della
Difesa Nato per ricomporre la 
frattura che divarica il rapporto
Usa-Ue, con tutti i rischi che
comporta per l’euro sicurezza. 
Secondo la formula 5x5 l’Europa 
si impegna ad aumentare, come 
vuole Trump, dal 2 al 5% del Pil le
spese militari in cambio della
salvaguardia dell’art. 5 sulla
difesa collettiva, oggi
essenzialmente sulle spalle degli
Stati Uniti.

Saranno i 32 leader
dell’Alleanza Atlantica al vertice
dell’Aja del 24-25 giugno, a 
fissarne i dettagli in termini di
tempi di realizzazione e
contenuti. 

Operazione non facile per i
Governi, visti il peso sulle
finanze pubbliche e le resistenze
in società culturalmente 
allergiche alla svolta e timorose
di perdere le garanzie del welfare
state. Operazione però obbligata 
per non perdere lo scudo
americano: l’Europa da sola non 
può sostituirlo, non prima dei
prossimi 5-10 anni.

Operazione con effetti positivi
su crescita e competitività 
economica e industriale: quando
l’America di Ronald Reagan negli 
anni ’80 decise di investire 

‘ Al summit  dell’Aja 
l’Ue si impegnerà 
ad aumentare le spese 
militari dal 2% al 5% del 
Pil come vuole Trump

AFP
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L’analisi

massicciamente nello scudo 
spaziale per la propria difesa 
riuscì in una mossa a far crollare 
Muro di Berlino e Unione 
Sovietica e a far decollare la 
Silicon Valley con le ricadute 
civili della ricerca militare.

Se nascerà all’Aja, la nuova Pax 
Atlantica tra Europa e America 
sarà una vittoria per tutti.

Per la presidenza Trump che, 
incassando il 5% del Pil
europeo, otterrà il riequilibrio
degli oneri della difesa
collettiva e la 
corresponsabilizzazione dei 
partner. Per l’Occidente che,
invece di indebolirsi, si
ricompatterà e potrà così più 
agilmente affrontare la comune
sfida russa e cinese. Per 
l’Europa che, investendo nella
propria autonomia, potrà
meglio negoziare sui dazi, forte
di una nuova credibilità politica.

Se sarà Pax Atlantica, poi, la 
Russia di Putin incasserà 
l’ennesimo autogol dopo
l’aggressione all’Ucraina: non 
solo l’operazione speciale da 3
giorni dura da più di 3 anni e non 
se ne vede la fine, non solo ha 
allargato la Nato a Svezia e 
Finlandia regalandole il 
controllo del Mar Baltico, non 
solo ha resuscitato la potenza
militare della Germania. Infine, 
invece di dividerla allontanando 
l’Europa dagli Stati Uniti, ne 
farebbe un’Alleanza più forte e
bilanciata al proprio interno. 

Tutto da verificare
naturalmente. Per Trump 
sarebbe un colpo da maestro, 
fine dell’Europa a carico, un 
successo storico, sempre
mancato dai predecessori. 
Purché il fascino di Putin non lo
confonda come Ulisse al canto
delle Sirene.
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Bombe su Teheran
Ucciso il nuovo capo
dell’esercito iraniano 

Teheran, Tabriz, Gerusalemme, Tel
Aviv. Continuano i bombardamenti 
di Israele e Iran: Tel Aviv rivendica di
aver ucciso il nuovo capo delle forze 
armate iraniane, Ali Shadmani,
mentre Teheran informa di aver col-
pito una sede del Mossad a Herzliya. 
Le operazioni militari hanno visto
anche un cyberattacco alla più anti-
ca banca del Paese, la Sepah Bank. 
L’Ayatollah Ali Khamenei avrebbe 
inoltre trasferito alcuni suoi poteri 
al Consiglio supremo del Corpo dei 
guardiani della rivoluzione, secon-
do il sito dell’opposizione Iran Inter-
national; mentre l’Iran annuncia per 
le prossime ore una «spedizione pu-
nitiva» su Israele. Continua intanto 
la fuga di iraniani verso Armenia e
Azerbaijan. Tra essi anche 29 italia-
ni, assistiti dalle nostre ambasciate.

Ali Shadmani aveva sostituito so-
lo pochi giorni fa Gholam Ali Rashid, 
ucciso venerdì, nel primo giorno
dell’operazione Rising Lion. Sareb-
be stato colpito in un comando mili-
tare a Teheran da un raid aereo. 
«Abbiamo neutralizzato il principa-
le quartier generale di emergenza 
militare del regime iraniano», ha di-
chiarato il capo della Direzione delle
operazioni dell’Idf, Oded Basiuk.
L’attacco avrebbe costretto i restanti 
membri della leadership militare 
iraniana a fuggire. La capitale è stata 
colpita più volte ieri; qui si è nuova-
mente incendiata la sede della tv di
Stato, colpita lunedì da un attacco
aereo che ha fatto tre morti. Conti-
nua la fuga dei cittadini dalla città. 

Colpita anche Tabriz, sede di basi
aeree, dove sono state sentite diver-
se esplosioni; e Isfahan, dove ha se-
de un importante centro di arricchi-
mento dell’uranio. L’Agenzia inter-
nazionale per l’energia atomica 
(Aiea) ha dichiarato ieri di aver 
«identificato nuovi elementi che 
mostrano impatti diretti sulle sale
sotterranee» del sito di Natanz,  mo-
dificando la propria valutazione di
lunedì «sulla base di un’analisi con-
tinua di immagini satellitari ad alta 
risoluzione», secondo un messag-
gio su X. Secondo l’Aiea tutte le 
15mila centrifughe  per gli impianti 
di arricchimento dell’uranio sono 
state «seriamente danneggiate».

Più in generale, le forze armate 
israeliane (Idf) hanno detto di aver 
effettuato attacchi nell’ovest del-
l’Iran: «Un certo numero di siti e de-
cine di lanciatori di missili terra-ter-
ra sono stati colpiti» insieme a siti di
stoccaggio di droni. L’esercito ha 

L’opposizione iraniana:
Khamenei ha trasferito 
parte dei poteri ai pasdaran 

Gli scontri 

IL SEGRETARIO DI STATO VATICANO 

Parolin: «Disarmo nucleare ma 
attraverso dialogo e negoziati»

«Noi speriamo e lavoriamo
come Santa Sede per il disarmo
nucleare, abbiamo proposto, ed 
anzi è già stato anche concluso,
questo accordo sull’immoralità
del possesso delle armi nucleari 
e non solo dell’uso, però evi-
dentemente anche il disarmo
nucleare deve essere condotto 
in maniera pacifica attraverso il
dialogo e attraverso i negozia-
ti». Lo ha detto ieri il segretario
di Stato Vaticano, il cardinale 
Pietro Parolin, interpellato sul
nuovo fronte di guerra di Israele
con l’Iran. Sabato era interve-
nuto il Pontefice: «In questi
giorni giungono notizie che 
destano molta preoccupazione.

Si è gravemente deteriorata la
situazione in Iran e Israele».
Papa Leone XIV in un appello al
termine dell’udienza giubilare
aveva espresso l’auspicio per
una soluzione diplomatica. «In
un momento così delicato,
desidero rinnovare un appello
alla responsabilità e alla ragione
- ha detto -. L’impegno per 
costruire un mondo più sicuro
e libero dalla minaccia nucleare 
va perseguito attraverso un
incontro, rispetto e un dialogo
sincero per edificare una pace 
duratura, fondata sulla giusti-
zia, sulla fraternità
e sul bene comune».
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‘ Pechino potrebbe 
avere un ruolo di
mediazione assieme
a Mosca, già indicata  
dal presidente Trump
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rato diverse granate contro i citta-
dini, provocando un gran numero 
di martiri e feriti» ha ricostruito 
Mahmud Bassal, portavoce della 
Protezione civile nella Striscia go-
vernata da Hamas. Mentre il Sole 
24 Ore va in stampa, si parla di un 
totale di 89 palestinesi uccisi dal-
l’alba alla prima serata di ieri. Il to-
tale potrebbe crescere mano a ma-
no che le fonti mediche aggiorna-
no i propri conteggi.

Le Idf hanno riconosciuto gli at-
tacchi e avviato indagini sulla morte 
dei civili, dichiarando di «rammari-
carsi per eventuali danni causati a 
persone non coinvolte» e di «lavo-
rare il più possibile per ridurre al 
minimo questi incidenti, garanten-
do la sicurezza delle proprie forze». 
Il ministero della Salute della Stri-
scia registra 397 vittime e oltre 
3mila feriti dall’inizio delle opera-
zioni della Ghf, scattate a poco me-
no di due settimane di distanza dal-
lo sblocco dei primi aiuti dopo una 
paralisi completa dell’assistenza 
per 11 settimane. 

Gli assalti di Khan Younis rien-
trano nella cosiddetta operazione 
Carri di Gedeone, l’offensiva israe-
liana avviata a maggio dal premier 
Benjamin Netanyahu e finalizzata 
alla «occupazione» definitiva del-
l’enclave dopo circa 20 mesi di con-
flitto. L’agenzia palestinesi Wafa ri-
leva incursioni vicino alla città di 
Qalqilya e di raid aerei con «diverse 
vittime» sui campi profughi di Deir 
al-Balah e al-Bureij. 

Il termine ultimo della manovra 
israeliana resta quello, ribadito da 
Netanyahu, dello smantellamento 

complessivo di Hamas e dello sfol-
lamento della popolazione gazawa 
dalla Striscia. Le violenze sono pro-
seguite anche in Cisgiordania, con 
l’agenzia Wafa e la testata Middle 
East Eye che riportano aggressioni 
fra Ramallah, Nablus e Qalqilya. 

Gli sforzi diplomatici per la tre-
gua sono finiti in sordina dopo l’av-
vio dell’escalation israeliana sul-
l’Iran, ma rimangono nell’agenda 
di alcuni interlocutori. Il re giorda-
no Abdullah II, nel suo incontro al 
Parlamento europeo a Strasburgo, 
ha attaccato il «declino morale» 
sulla crisi che si sta consumando 
nell’enclave. «Una versione vergo-
gnosa della nostra umanità si sta 
svolgendo davanti ai nostri occhi in 
tempo reale - ha detto Abdullah II - 
In nessun luogo ciò è più chiaro che 
a Gaza». Il sovrano ha ribadito l’ur-
genza di un cessate il fuoco nella 
Striscia e criticato la gestione “rou-
tinaria” di una crisi cresciuta oltre 
stime di 55mila vittime. Le famiglie 
degli ostaggi israeliani ancora nelle 
mani di Hamas hanno rivolto 
un’accusa simile al governo Netan-
yahu, contestando la «scomparsa» 
dell’argomento dall’agenda del-
l’esecutivo appena sopravvissuto 
alla crisi politica intentata dalle 
correnti haredim e ora concentrato 
sul nuovo versante della guerra con 
Teheran. Il ministero degli Esteri 
Gideon Sa’ar ha replicato che il go-
verno sta lavorando a un accordo 
nel quadro della proposta dell’in-
viato mediorientale degli Usa Steve 
Witkoff. «Aspettiamo una risposta 
da Hamas», ha detto.  
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Gaza, strage a Khan Younis: 80 vittime 
La guerra. Il ministero della Salute denuncia nuovi attacchi sui civili in attesa 
degli aiuti della Ghf: quasi 400 le vittime registrate da fine maggio

La dinamica. Secondo i media internazionali i mezzi delle Idf hanno 
bersagliato la folla con il lancio di granate. L’esercito: indagheremo 

L’appello del poeta dalla Striscia:
«Aiutatemi ad uscire da qui»  

tra nazionale giornalisti, nazionale 
poeti e squadra “movimenti in salu-
te”, composta da ragazzi e ragazze 
di comunità terapeutiche e centri 
diurni che si occupano di salute 
mentale, ed è raccolta da Max Brod, 
giornalista Rai e poetry slammer. 

«Fratelli della terra, custodi del-
l’umanità e della speranza, ricorda-
teci ogni mattina, perché non c’è 
stato un solo mattino sereno per 
noi da oltre un anno - scrive al-
Ghazali -. Ricordateci nelle vostre 
strade, perché non voglio che la mia 
carne venga fatta a pezzi sull’asfal-
to, tra le pietre. Non smettete di so-
stenere, di gridare, di opporvi. Il 
nostro desiderio è uno solo, come lo 
è quello dell’umanità intera: co-
struire una vita senza occupazione, 
un mondo senza criminali». Il poe-
ta continua: «Fratelli e sorelle in 
Italia, posso ancora rivolgervi un 
saluto pieno di pace, perché faccio 
parte di un popolo che ama la pace 
e la desidera, nonostante il genoci-

dio che subisce da settantasei anni. 
Pace, pace ovunque siate: è un dirit-
to di ogni essere umano che appar-
tiene al corpo della terra e alla lin-
gua dell’aria, che smaschera la 
menzogna delle barriere». 

Continua il messaggio: «Fratelli 
della terra, dal primo momento di 
questo sterminio ho creduto nella 
scrittura, nella sua capacità di rag-
giungervi, di trasmettere la voce 
della vittima senza artifici né dela-
zioni. Ho creduto che fosse un atto 
di pura esistenza umana, capace di 
smentire la narrazione sionista se-
condo cui questa sarebbe una terra 
senza popolo. Noi siamo un popolo 
umano, che scrive il proprio dolore, 
con sogni e speranze per una vita 
migliore, per un mondo migliore. I 
miei testi sono stati tradotti in più 
lingue, tra cui l’italiano, e ho parte-
cipato a un’antologia poetica collet-
tiva in Italia, intitolata “Il vostro gri-
do nella mia voce”».
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Circa 80 vittime fra i civili accalcati 
per gli aiuti a Khan Younis e Rafah 
(quasi 90 morti in tutta la Striscia), 
mentre il bilancio complessivo 
fornito da fonti interne alla Stri-
scia sfiora i 50.500 palestinesi uc-
cisi da ottobre 2023.

Sul fronte «secondario» di Ga-
za, come lo hanno classificato le 
autorità israeliane, si esaspera la 
crisi umanitaria accentuata dal-
l’ultima fase delle operazioni delle 
Israel defense forces (Idf). Ieri è 
stata la volta di uno degli attacchi 
più sanguinosi registrati sulla po-
polazione civile nelle ultime setti-

mane, con il fuoco aperto dai carri 
armati delle Idf sui civili in attesa 
nei centri di smistamento aiuti 
coordinati dalla Gaza Humanita-
rian Foundation, la controversa 
fondazione svizzero-statunitense 
che si appoggia nelle sue opera-
zioni alla società di sicurezza Safe 
Reach Solutions (si veda Il Sole 24 
Ore del 15 giugno). 

L’agenzia Reuters scrive che i 
mezzi delle Idf hanno iniziato a 
bersagliare la folla, con il lancio di 
granate sulla popolazione. L’emit-
tente qatariota al-Jazeera parla an-
che di incursioni di droni: «I droni 
israeliani hanno sparato contro i 
cittadini. Alcuni minuti dopo, i 
carri armati israeliani hanno spa-

‘ Il re di Giordania 
Abdullah II a Strasburgo
chiede di intervenire 
subito per arrivare 
al cessate il fuoco 

«La mia unica speranza ora è trova-
re un’occasione di evacuazione che 
mi porti fuori dalla Striscia di Gaza 
insieme alla mia famiglia, per poter 
continuare la nostra vita e riprende-
re il mio percorso di studi, interrotto 
dopo la distruzione di tutte le uni-
versità. C’è qualcuno tra voi che può 
aiutarmi a uscire, e far uscire la mia 
famiglia da questo inferno?». È il 
messaggio di Haidar al-Ghazali, po-
eta palestinese di 21 anni scritto da 
Gaza la notte del 13 giugno. La lette-
ra è stata inviata in occasione del 
triangolare di calcio, organizzato 
per beneficenza il 14 giugno a Roma, 

 Haidar al-Ghazali invia 
un messaggio all’Italia 
a un evento di beneficenza

La storia

IPP

Tiro a segno.
A sinistra, le vittime degli attacchi 
israeliani sulle file di persone in cerca di 
aiuti, ferite e uccise ieri a Khan Yunis. 
Sopra,  un soldato israeliano prende 
posizione sul tetto di un palazzo nella 
città vecchia di Nablus, nella Cisgiorda-
nia occupata  dal 1967

L’ALLARME PALESTINESE

Gaza, uccisi oltre 16.600 studenti: «Istruzione paralizzata»

Il ministero palestinese del-
l’Istruzione e dell’Educazione 
Superiore ha riferito che 16.607 
studenti sono stati uccisi e 
26.271 feriti dall’inizio dell’assal-
to israeliano a Gaza e alla Cisgior-
dania, dopo il 7 ottobre 2023. Lo 
scrive l’agenzia Wafa. Secondo la 
dichiarazione del ministero, si 
contano almeno 16.470 studenti 
uccisi e 25.374 feriti nella sola 
Striscia di Gaza, in aggiunta a 137 
vittime, 897 feriti e 754 arrestati 
dalle forze israeliane in Cisgior-
dania. Il dicastero ha anche docu-

mentato la morte di 914 inse-
gnanti e personale amministrati-
vo e il ferimento di altri 4.363 sia 
a Gaza che in Cisgiordania. Oltre 
196 educatori sono stati arresta-
ti in Cisgiordania.
I danni alle infrastrutture scola-
stiche sono «devastanti», con 
almeno 352 scuole pubbliche 
danneggiate e 111 scuole com-
pletamente distrutte, oltre a 91 
scuole pubbliche e 89 scuole 
gestite dall’Unrwa «bombardate 
o vandalizzate». In Cisgiordania, 
152 scuole e 8 università sono 

state prese d’assalto o vandaliz-
zate, compresa la distruzione 
delle recinzioni scolastiche a 
Jenin, Tulkarem e nelle città di 
Bruqin e Kafr ad-Dik vicino a 
Salfit. Il ministero ha sottolineato 
che 788mila studenti di Gaza non 
possono frequentare le scuole o 
le università, mentre il sistema 
educativo si ritrova «praticamen-
te paralizzato»: è il secondo anno 
consecutivo che gli studenti di 
Gaza non possono frequentare le 
scuole o le università.
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Il Medio Oriente in fiamme

GAZA, MSF: CERCARE CIBO 
NON DIVENTI CONDANNA A MORTE
«Cercare cibo non può diventare una 
condanna a morte». È l’appello lanciato 
da Wafaa Abu Nemer, pediatra di Medici 

senza frontiere a Gaza, impegnata 
all’ospedale Nasser nella Striscia. La 
struttura ha ricevuto ieri 200 feriti e 
59 cadaveri in seguito agli attacchi Idf 
nei centri di distribuzione degli aiuti
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dini, provocando un gran numero 
di martiri e feriti» ha ricostruito 
Mahmud Bassal, portavoce della 
Protezione civile nella Striscia go-
vernata da Hamas. Mentre il Sole
24 Ore va in stampa, si parla di un
totale di 89 palestinesi uccisi dal-
l’alba alla prima serata di ieri. Il to-
tale potrebbe crescere mano a ma-
no che le fonti mediche aggiorna-
no i propri conteggi.

Le Idf hanno riconosciuto gli at-
tacchi e avviato indagini sulla morte 
dei civili, dichiarando di «rammari-
carsi per eventuali danni causati a
persone non coinvolte» e di «lavo-
rare il più possibile per ridurre al 
minimo questi incidenti, garanten-
do la sicurezza delle proprie forze». 
Il ministero della Salute della Stri-
scia registra 397 vittime e oltre 
3mila feriti dall’inizio delle opera-
zioni della Ghf, scattate a poco me-
no di due settimane di distanza dal-
lo sblocco dei primi aiuti dopo una
paralisi completa dell’assistenza 
per 11 settimane.

Gli assalti di Khan Younis rien-
trano nella cosiddetta operazione
Carri di Gedeone, l’offensiva israe-
liana avviata a maggio dal premier
Benjamin Netanyahu e finalizzata
alla «occupazione» definitiva del-
l’enclave dopo circa 20 mesi di con-
flitto. L’agenzia palestinesi Wafa ri-
leva incursioni vicino alla città di 
Qalqilya e di raid aerei con «diverse 
vittime» sui campi profughi di Deir 
al-Balah e al-Bureij.

Il termine ultimo della manovra
israeliana resta quello, ribadito da
Netanyahu, dello smantellamento 

complessivo di Hamas e dello sfol-
lamento della popolazione gazawa 
dalla Striscia. Le violenze sono pro-
seguite anche in Cisgiordania, con
l’agenzia Wafa e la testata Middle
East Eye che riportano aggressioni 
fra Ramallah, Nablus e Qalqilya.

Gli sforzi diplomatici per la tre-
gua sono finiti in sordina dopo l’av-
vio dell’escalation israeliana sul-
l’Iran, ma rimangono nell’agenda 
di alcuni interlocutori. Il re giorda-
no Abdullah II, nel suo incontro al 
Parlamento europeo a Strasburgo, 
ha attaccato il «declino morale» 
sulla crisi che si sta consumando 
nell’enclave. «Una versione vergo-
gnosa della nostra umanità si sta 
svolgendo davanti ai nostri occhi in 
tempo reale - ha detto Abdullah II - 
In nessun luogo ciò è più chiaro che 
a Gaza». Il sovrano ha ribadito l’ur-
genza di un cessate il fuoco nella 
Striscia e criticato la gestione “rou-
tinaria” di una crisi cresciuta oltre 
stime di 55mila vittime. Le famiglie 
degli ostaggi israeliani ancora nelle 
mani di Hamas hanno rivolto 
un’accusa simile al governo Netan-
yahu, contestando la «scomparsa» 
dell’argomento dall’agenda del-
l’esecutivo appena sopravvissuto 
alla crisi politica intentata dalle 
correnti haredim e ora concentrato 
sul nuovo versante della guerra con 
Teheran. Il ministero degli Esteri 
Gideon Sa’ar ha replicato che il go-
verno sta lavorando a un accordo 
nel quadro della proposta dell’in-
viato mediorientale degli Usa Steve 
Witkoff. «Aspettiamo una risposta 
da Hamas», ha detto.  
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Gaza, strage a Khan Younis: 80 vittime 
La guerra. Il ministero della Salute denuncia nuovi attacchi sui civili in attesa 
degli aiuti della Ghf: quasi 400 le vittime registrate da fine maggio

La dinamica. Secondo i media internazionali i mezzi delle Idf hanno
bersagliato la folla con il lancio di granate. L’esercito: indagheremo

L’appello del poeta dalla Striscia:
«Aiutatemi ad uscire da qui» 

tra nazionale giornalisti, nazionale
poeti e squadra “movimenti in salu-
te”, composta da ragazzi e ragazze
di comunità terapeutiche e centri 
diurni che si occupano di salute 
mentale, ed è raccolta da Max Brod,
giornalista Rai e poetry slammer. 

«Fratelli della terra, custodi del-
l’umanità e della speranza, ricorda-
teci ogni mattina, perché non c’è 
stato un solo mattino sereno per 
noi da oltre un anno - scrive al-
Ghazali -. Ricordateci nelle vostre
strade, perché non voglio che la mia 
carne venga fatta a pezzi sull’asfal-
to, tra le pietre. Non smettete di so-
stenere, di gridare, di opporvi. Il 
nostro desiderio è uno solo, come lo 
è quello dell’umanità intera: co-
struire una vita senza occupazione,
un mondo senza criminali». Il poe-
ta continua: «Fratelli e sorelle in
Italia, posso ancora rivolgervi un
saluto pieno di pace, perché faccio 
parte di un popolo che ama la pace
e la desidera, nonostante il genoci-

dio che subisce da settantasei anni. 
Pace, pace ovunque siate: è un dirit-
to di ogni essere umano che appar-
tiene al corpo della terra e alla lin-
gua dell’aria, che smaschera la 
menzogna delle barriere».

Continua il messaggio: «Fratelli 
della terra, dal primo momento di
questo sterminio ho creduto nella 
scrittura, nella sua capacità di rag-
giungervi, di trasmettere la voce
della vittima senza artifici né dela-
zioni. Ho creduto che fosse un atto 
di pura esistenza umana, capace di
smentire la narrazione sionista se-
condo cui questa sarebbe una terra
senza popolo. Noi siamo un popolo
umano, che scrive il proprio dolore,
con sogni e speranze per una vita 
migliore, per un mondo migliore. I 
miei testi sono stati tradotti in più
lingue, tra cui l’italiano, e ho parte-
cipato a un’antologia poetica collet-
tiva in Italia, intitolata “Il vostro gri-
do nella mia voce”».
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(quasi 90 morti in tutta la Striscia),
mentre il bilancio complessivo 
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crisi umanitaria accentuata dal-
l’ultima fase delle operazioni delle
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mane, con il fuoco aperto dai carri
armati delle Idf sui civili in attesa
nei centri di smistamento aiuti
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fondazione svizzero-statunitense 
che si appoggia nelle sue opera-
zioni alla società di sicurezza Safe
Reach Solutions (si veda Il Sole 24
Ore del 15 giugno). 
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messaggio di Haidar al-Ghazali, po-
eta palestinese di 21 anni scritto da 
Gaza la notte del 13 giugno. La lette-
ra è stata inviata in occasione del 
triangolare di calcio, organizzato
per beneficenza il 14 giugno a Roma, 

 Haidar al-Ghazali invia 
un messaggio all’Italia 
a un evento di beneficenza

La storia

IPP

Tiro a segno.
A sinistra, le vittime degli attacchi
israeliani sulle file di persone in cerca di
aiuti, ferite e uccise ieri a Khan Yunis. 
Sopra,  un soldato israeliano prende 
posizione sul tetto di un palazzo nella 
città vecchia di Nablus, nella Cisgiorda-
nia occupata  dal 1967

L’ALLARME PALESTINESE

Gaza, uccisi oltre 16.600 studenti: «Istruzione paralizzata»

Il ministero palestinese del-
l’Istruzione e dell’Educazione
Superiore ha riferito che 16.607 
studenti sono stati uccisi e
26.271 feriti dall’inizio dell’assal-
to israeliano a Gaza e alla Cisgior-
dania, dopo il 7 ottobre 2023. Lo
scrive l’agenzia Wafa. Secondo la 
dichiarazione del ministero, si 
contano almeno 16.470 studenti 
uccisi e 25.374 feriti nella sola
Striscia di Gaza, in aggiunta a 137
vittime, 897 feriti e 754 arrestati
dalle forze israeliane in Cisgior-
dania. Il dicastero ha anche docu-

mentato la morte di 914 inse-
gnanti e personale amministrati-
vo e il ferimento di altri 4.363 sia 
a Gaza che in Cisgiordania. Oltre
196 educatori sono stati arresta-
ti in Cisgiordania.
I danni alle infrastrutture scola-
stiche sono «devastanti», con 
almeno 352 scuole pubbliche 
danneggiate e 111 scuole com-
pletamente distrutte, oltre a 91 
scuole pubbliche e 89 scuole
gestite dall’Unrwa «bombardate 
o vandalizzate». In Cisgiordania, 
152 scuole e 8 università sono

state prese d’assalto o vandaliz-
zate, compresa la distruzione 
delle recinzioni scolastiche a 
Jenin, Tulkarem e nelle città di 
Bruqin e Kafr ad-Dik vicino a 
Salfit. Il ministero ha sottolineato 
che 788mila studenti di Gaza non 
possono frequentare le scuole o
le università, mentre il sistema 
educativo si ritrova «praticamen-
te paralizzato»: è il secondo anno 
consecutivo che gli studenti di 
Gaza non possono frequentare le 
scuole o le università.
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Il Medio Oriente in fiamme

GAZA, MSF: CERCARE CIBO
NON DIVENTI CONDANNA A MORTE
«Cercare cibo non può diventare una 
condanna a morte». È l’appello lanciato
da Wafaa Abu Nemer, pediatra di Medici 

senza frontiere a Gaza, impegnata 
all’ospedale Nasser nella Striscia. La 
struttura ha ricevuto ieri 200 feriti e 
59 cadaveri in seguito agli attacchi Idf 
nei centri di distribuzione degli aiuti

AP

AFP
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Primo Piano

Flavia Landolfi 
Giuseppe Latour

Il Piano casa Italia è in ritardo e servirà 
ancora tempo prima che entri davve-
ro a pieno regime. È questo il messag-
gio emerso dall’incontro che si è svol-
to ieri nel Parlamentino del ministero 
delle Infrastrutture, dove il vicepre-
mier e ministro Matteo Salvini ha 
convocato le principali associazioni 
del settore abitativo. Sul tavolo, oltre 
al programma per contrastare il disa-
gio abitativo, anche la riforma del Te-
sto unico per l’edilizia (si veda l’arti-
colo in basso). Quanto al primo fron-
te, Salvini ha annunciato la disponibi-
lità di 660 milioni per dare il via ai 
progetti pilota, risorse già stanziate 
ma distribuite su un orizzonte plu-
riennale: 100 milioni nella legge di Bi-
lancio 2024 (50 nel 2027 e 50 nel 2028) 
e altri 560 milioni nell’ultima mano-
vra, con 150 milioni previsti per il 
2028, 180 per il 2029 e 230 per il 2030. 
La manovra prevedeva anche un 
Dpcm, proprio su proposta del Mit, 
entro 180 giorni dall’entrata in vigore 
della legge di Bilancio, «previa intesa 
in Conferenza unificata». E quindi 
entro il 30 giugno dovrebbe essere 
emanato un decreto con i contenuti 
del Piano che ieri Salvini ha anticipa-
to, ancora soltanto nelle linee genera-
li, ai rappresentanti delle associazio-
ni. Al riparto delle risorse, poi, do-
vrebbe procedere un ulteriore prov-
vedimento del Mit, di concerto con il 
ministero dell’Economia. 

In attesa di far camminare il Piano 
su più concrete gambe normative, il 
Mit ha intanto illustrato ieri  il quadro 
generale dell’intervento che poggia 
su alcune linee strategiche. Tra que-
ste, come recita una nota di Porta Pia, 
la  riorganizzazione del sistema di 
social housing e delle Aziende Casa; 
la promozione di modelli innovativi 
di finanziamento dei progetti di so-
cial housing, fondati sulla integra-

zione tra risorse pubbliche e private 
(partenariato pubblico privato); la 
creazione di soluzioni abitative fles-
sibili, fondate sulla commistione di 
edilizia residenziale e sociale, e inte-
grate nella città; la definizione di mo-
delli edilizi di social housing idonei 
a fornire una risposta alle esigenze di 
gestione dei bisogni sociali anche da 
parte del Terzo settore.

 Nella strategia illustrata agli 
stakeholder attraverso una serie di 
slide Salvini ha elencato anche le fonti 
di finanziamento, vero punto nevral-
gico della messa a terra delle azioni 
per l’abitare “affordable”. Tra questi 
l’utilizzo di fondi europei come Invest 
Eu ma anche i finanziamenti Bei, lo 
sviluppo di un Fondo per l’abitare so-
stenibile di natura rotativa e la crea-
zione di un nuovo Fondo acceso pres-

Per questo, anche se saranno 
confermati permessi di costruire, 
Scia e Cila, il loro utilizzo sarà peri-
metrato in modo puntuale, asso-
ciandole ai diversi lavori. 

Inoltre, saranno promossi isti-
tuti come le autocertificazioni e le 
asseverazioni, dando cioè un peso 
maggiore ai professionisti coin-
volti nelle opere. Allo stesso tem-
po, si punterà sul silenzio assenso 
e sul silenzio devolutivo (cioè il 
trasferimento della competenza 
in caso di silenzio della Pa) quan-
do ci sia inerzia da parte della 
pubblica amministrazione. In 
questo modo si cercherà di garan-
tire la certezza dei tempi, anche 
grazie al potenziamento degli 

LA SPESA

186
Miliardi
È la spesa complessiva a 
carico del bilancio pubblico 
sostenuta fra 2020 e 2023 
per il Bonus facciate e il 
Superbonus. Circa 70 miliardi 
sono finiti a incentivare 
opere che sarebbero state 
comunque realizzate

IMAGOECONOMICA

Il termine. 
Entro il 30 giugno dovrebbe
arrivare un decreto con il piano

IMAGOECONOMICA

Più certezze. 
I  diversi  permessi sanno associati 
in modo puntuale alle opere da eseguire

‘ Nelle slide del ministero
il coinvolgimento 
di soggetti privati
nel finanziamento
delle operazioni

‘ La strategia nazionale
dovrà essere flessibile
e valorizzare
le esperienze
dei diversi territori

superincentivata, cioè 70 miliardi 
su 186, sarebbe stata affrontata dai 
contribuenti anche senza gli sconti 
del 90% e del 110%.

Su queste premesse, l’analisi 
«pone forti dubbi sul rapporto fra 
costi ed efficacia degli incentivi, 
che sollevano questioni significa-
tive anche in termini di equità e 
impatto redistributivo». 

Si tratta degli stessi interroga-
tivi (ri)lanciati pochi giorni da 
dall’Ufficio parlamentare di bi-
lancio, in un passo del Rapporto 
annuale curiosamente utilizzato 
nel dibattito politico per sostene-
re tesi opposte. 

Per l’Authority dei conti «un 
terzo degli investimenti agevolati 
sarebbe stato comunque realizza-
to». Ne consegue che «nel triennio 
2021-23 gli investimenti residen-
ziali attivati dagli incentivi all’edi-
lizia residenziale hanno apportato 

una rilevante spinta all’attività 
economica», ma «il progressivo 
affievolimento dell’addizionalità 
degli investimenti solleva interro-
gativi sul profilo di efficienza della 
misura nel medio periodo». 

Il linguaggio è sorvegliato, le 
cifre portate dalle tabelle sono 
chiare. Dopo un 2020 a zero, nel 
2021 i maxi incentivi avrebbero 
prodotto 1,5 punti di Pil su una 
crescita complessiva dell’8,9%, e 
1,4 punti nel 2022 su un +3,7% to-
tale. L’impatto si fa sentire di più 
nel 2023 (un punto, su una cresci-
ta del Paese dello 0,7% che quindi 
si sarebbe trasformata in -0,3% 
senza Superbonus), a fronte però 
di una spesa intorno ai 4 punti di 
Pil. E dal momento che un Super-
bonus eterno è difficile da ipotiz-
zare, nel conto va messa anche la 
ricaduta recessiva (-1% secondo 
l’Upb) determinata dallo stop al-
l’incentivo nel 2024, che comun-
que si è chiuso a +0,7 per cento. 
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‘ Il 38% dei fondi legati
a 110% e bonus facciate
per opere che sarebbero 
stati realizzate
anche senza incentivi

‘ Ance: «Bene il lavoro
sulla delega: 
importante l’attenzione 
riservata alla  
rigenerazione urbana»

Legge delega in rampa di lancio: la 
riforma del testo unico per l’edilizia 
entrerà nel vivo nelle prossime set-
timane. E seguirà l’iter annunciato. 
Quindi, si partirà dal passaggio di 
un Ddl in Consiglio dei ministri, 
che porterà poi al varo di un decre-
to legislativo con l’obiettivo di rive-
dere, in modo strutturale, la casset-
ta degli attrezzi che cittadini, pro-
fessionisti e imprese utilizzano 
ogni giorno per tutti gli interventi 
legati all’edilizia. 

La revisione del Dpr n. 380/2001, 
i cui primi dettagli sono emersi nel 
corso del Tavolo casa di ieri, arriva 
dopo una fase di consultazione de-
gli stakeholder che si è svolta al-
l’inizio dell’anno. I primi elementi 
della legge delega parlano di un la-
voro fortemente orientato alla 
semplificazione. A partire dal-
l’obiettivo di «razionalizzazione e 
riordino dei regimi amministrativi 
edilizi e urbanistici e dei connessi 
titoli abilitativi». L’idea è attribuire 
in modo chiaro ai diversi lavori una 
tipologia di permesso, senza i dub-
bi che hanno caratterizzato il lavo-
ro di questi anni. 

Ultime limature all’attesa
legge delega di riforma
delle norme sulle costruzioni

Le procedure

Piano casa Italia in ritardo
L’attuazione è ancora lontana
Immobili. Il vicepremier Salvini illustra i cardini del programma contro il disagio abitativo
Mancano due provvedimenti per arrivare al riparto dei 660 milioni  della legge di Bilancio 

so il ministero che incameri, Mef per-
mettendo, alcune risorse non utiliz-
zate in Italia e in Europa, come ad 
esempio i fondi Pnrr avanzati da pro-
getti non finalizzati. Saranno anche 
coinvolti fondi immobiliari, fonda-
zioni e Casse di previdenza. Alle nuo-
ve aziende casa dovrà essere garantita 
una maggiore autonomia manageria-
le e gestionale, in modo da consentir-
gli di essere maggiormente attrattive 
per gli investimenti. Bisognerà, poi, 
concentrarsi sul monitoraggio del di-
sagio abitativo, individuando i diversi 
fabbisogni «identificati in base al mo-
tivo e alla gravità del disagio». In que-
sto contesto sarà centrale il ruolo di 
Regioni ed enti locali. La strategia na-
zionale dovrà integrarsi con le espe-
rienze nate sul territorio. Le condizio-
ni di disagio abitativo variano, infatti, 
significativamente da regione a regio-
ne, sia per natura del problema che 
per entità. Per questo motivo le solu-
zioni individuate a livello territoriale 
andranno riconosciute e integrate in 
una strategia flessibile.

Ma intanto a Bruxelles il vicepresi-
dente della Bei Ioannis Tsakiris ha  
annunciato al Parlamento europeo 
un Piano casa da 10 miliardi di euro 
per il 2025-2026. E la commissione 
Casa presieduta da Irene Tinagli sta 
lavorando a pieno regime in vista  del-
la proposta di revisione di medio ter-
mine delle politiche di coesione con 
un pacchetto di fondi per l’ «afforda-
ble house» di  15 miliardi vincolati a  
condizionalità. «Bisogna muoversi 
subito - ha detto Tinagli - perché il 
mercato residenziale è  collassato sot-
to il peso di una domanda che non è 
stata gestita, come quella degli affitti 
turistici». Paesi pilota, Spagna e Bel-
gio, che hanno già avviato la regola-
mentazione delle locazioni, cercando 
di mettere ordine in una giungla che, 
in gran parte delle città europee, resta 
ancora fuori controllo. 
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Silenzio assenso e autocertificazioni:
prende corpo il nuovo  Testo unico edilizia

sportelli unici per l’edilizia. 
Si tratta di un assetto che incon-

tra il favore delle imprese: «Bene il 
percorso sul Testo unico - dice il vi-
cepresidente dell’Ance con delega 
a Edilizia e territorio, Stefano Betti 
-.Sono stati fatti passi avanti attra-
verso la raccolta delle opinioni che 
il ministero aveva richiesto tra feb-
braio e marzo: le linee sono assolu-
tamente condivisibili, compresa 
l’attenzione anche per la rigenera-
zione urbana. Attendiamo ovvia-
mente il testo ma uno degli ele-
menti più interessanti è la volontà 
di chiarire la definizione di ristrut-
turazione edilizia e la definizione 
di sostituzione edilizia mediante 
demolizione e ricostruzione. Que-
sta chiarezza è indispensabile per 
evitare nuovi episodi come la vi-
cenda salva-Milano».

In diversi passaggi del nuovo 
testo, infatti, si fa riferimento al-
l’urbanistica e alla rigenerazione 
urbana. Anche in questo caso 
l’obiettivo è chiarire, andando a 
spiegare in modo preciso come 
vanno autorizzati i diversi inter-
venti di trasformazione del terri-
torio. Bisogna, insomma, uscire 
dalle ambiguità che caratterizzano 
il sistema attuale. In questo qua-
dro, sarà semplificato il ricorso ai 
cambi di destinazione d’uso, se-
guendo una strada già tracciata, 
più di un anno fa, con il Salva casa. 

— F.La
—Gi.L.
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Superbonus, spesi
70 miliardi senza
spinta extra sul Pil 

Gianni Trovati
ROMA

Anche dopo il suo tramonto, il Su-
perbonus continua ad alimentare 
l’interesse degli economisti, e si 
moltiplicano le analisi sull’impatto 
macroeconomico dell’incentivo fi-
scale più generoso della storia. Per 
gli studiosi del resto l’occasione è 
ghiotta, vista l’eccezionalità della 
misura, ed è resa unica dal fatto 
che un bonus di queste dimensioni 
sarà probabilmente irripetibile: 
come gli stessi studi suggeriscono. 

L’ultima analisi sul tema ha 
appena trovato spazio fra i 
working paper pubblicati dal Te-
soro, che come si legge sul sito uf-
ficiale per questa via «promuove 
la circolazione di analisi e ricer-
che prodotte nell’ambito del di-
partimento o presentate da eco-
nomisti esterni in seminari orga-
nizzati dalla direzione I», cioè 
quella che si occupa appunto del-
la ricerca economico-finanziaria.

Il testo, realizzato da Paolo 
D’Imperio e Carlo Cignarella, 
punta a misurare l’impatto addi-
zionale generato da Superbonus 
e Bonus facciate, cioè la quota di 
investimenti che se l’ordinamen-
to invece di queste misure avesse 
contemplato solo gli sconti fiscali 
in vigore prima dell’arrivo dei due 
giganti. Perché, proprio questo è 
il punto nodale, Bonus facciate e 
Superbonus non imboccano un 
sentiero mai battuto prima. Affol-
lano invece  una strada già percor-
sa da una serie di sconti fiscali 
che, pur se meno pronunciati 
oscillando dal 50% del Bonus casa 
all’85% dell’Ecobonus nella sua 
forma più alta, presentavano co-
munque un certo grado di gene-
rosità, non irrilevante anche nel 
confronto internazionale. 

Per questa ragione, per misura-
re la spinta aggiuntiva offerta dagli 
sconti del 90% e del 110% non biso-
gna conteggiare tutte le spese in-
centivate, ma occorre provare a 
circoscrivere quelle nate solo gra-
zie ai super sconti.

Per farlo, il paper ricorre al syn-
thetic control method e mette a con-
fronto il quadro domestico con 
quello di nove Paesi europei (Au-
stria, Finlandia, Francia, Germa-
nia, Grecia, Paesi Bassi, Portogallo, 
Spagna e Uk) caratterizzati da un 
ciclo economico simile, per capire 
come sarebbe stata l’Italia del 
2020-23 senza Superbonus e Bo-
nus facciate. E arriva alla conclu-
sione che circa il 38% della spesa 

ADOBESTOCK

Bonus facciate e Superbonus.  Spesa di 186 miliardi tra il  2020 e il 2023 

L’analisi d’impatto
in un working paper 
pubblicato dal Tesoro

Lo studio del Mef

Emergenza abitazioni

ECOBONUS, NIENTE DECADENZA 
SENZA COMUNICAZIONE ENEA
«L’inosservanza del termine di novan-
ta giorni dalla conclusione dei lavori 
per l’inoltro della comunicazione 

all’Enea non costituisce causa di 
decadenza dal godimento della detra-
zione». Arriva un’altra ordinanza di 
Cassazione (n. 16112) a confermare 
un principio che si sta consolidando 

con diverse pronunce: non c’è nessuna 
decadenza dall’ecobonus per l’omessa 
o tardiva comunicazione all’Enea. 
Questo tipo di invio dei dati, infatti, 
ha essenzialmente finalità statistica.  
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Primo Piano
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Il Piano casa Italia è in ritardo e servirà 
ancora tempo prima che entri davve-
ro a pieno regime. È questo il messag-
gio emerso dall’incontro che si è svol-
to ieri nel Parlamentino del ministero
delle Infrastrutture, dove il vicepre-
mier e ministro Matteo Salvini ha 
convocato le principali associazioni
del settore abitativo. Sul tavolo, oltre
al programma per contrastare il disa-
gio abitativo, anche la riforma del Te-
sto unico per l’edilizia (si veda l’arti-
colo in basso). Quanto al primo fron-
te, Salvini ha annunciato la disponibi-
lità di 660 milioni per dare il via ai
progetti pilota, risorse già stanziate
ma distribuite su un orizzonte plu-
riennale: 100 milioni nella legge di Bi-
lancio 2024 (50 nel 2027 e 50 nel 2028) 
e altri 560 milioni nell’ultima mano-
vra, con 150 milioni previsti per il
2028, 180 per il 2029 e 230 per il 2030.
La manovra prevedeva anche un 
Dpcm, proprio su proposta del Mit,
entro 180 giorni dall’entrata in vigore 
della legge di Bilancio, «previa intesa 
in Conferenza unificata». E quindi
entro il 30 giugno dovrebbe essere 
emanato un decreto con i contenuti 
del Piano che ieri Salvini ha anticipa-
to, ancora soltanto nelle linee genera-
li, ai rappresentanti delle associazio-
ni. Al riparto delle risorse, poi, do-
vrebbe procedere un ulteriore prov-
vedimento del Mit, di concerto con il
ministero dell’Economia.

In attesa di far camminare il Piano
su più concrete gambe normative, il
Mit ha intanto illustrato ieri  il quadro 
generale dell’intervento che poggia 
su alcune linee strategiche. Tra que-
ste, come recita una nota di Porta Pia,
la  riorganizzazione del sistema di
social housing e delle Aziende Casa; 
la promozione di modelli innovativi 
di finanziamento dei progetti di so-
cial housing, fondati sulla integra-

zione tra risorse pubbliche e private 
(partenariato pubblico privato); la 
creazione di soluzioni abitative fles-
sibili, fondate sulla commistione di 
edilizia residenziale e sociale, e inte-
grate nella città; la definizione di mo-
delli edilizi di social housing idonei
a fornire una risposta alle esigenze di 
gestione dei bisogni sociali anche da 
parte del Terzo settore.

 Nella strategia illustrata agli 
stakeholder attraverso una serie di 
slide Salvini ha elencato anche le fonti
di finanziamento, vero punto nevral-
gico della messa a terra delle azioni 
per l’abitare “affordable”. Tra questi 
l’utilizzo di fondi europei come Invest 
Eu ma anche i finanziamenti Bei, lo 
sviluppo di un Fondo per l’abitare so-
stenibile di natura rotativa e la crea-
zione di un nuovo Fondo acceso pres-

Per questo, anche se saranno 
confermati permessi di costruire, 
Scia e Cila, il loro utilizzo sarà peri-
metrato in modo puntuale, asso-
ciandole ai diversi lavori. 

Inoltre, saranno promossi isti-
tuti come le autocertificazioni e le 
asseverazioni, dando cioè un peso 
maggiore ai professionisti coin-
volti nelle opere. Allo stesso tem-
po, si punterà sul silenzio assenso 
e sul silenzio devolutivo (cioè il 
trasferimento della competenza
in caso di silenzio della Pa) quan-
do ci sia inerzia da parte della
pubblica amministrazione. In 
questo modo si cercherà di garan-
tire la certezza dei tempi, anche 
grazie al potenziamento degli

LA SPESA

186
Miliardi
È la spesa complessiva a
carico del bilancio pubblico
sostenuta fra 2020 e 2023
per il Bonus facciate e il 
Superbonus. Circa 70 miliardi
sono finiti a incentivare
opere che sarebbero state
comunque realizzate
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Il termine.
Entro il 30 giugno dovrebbe
arrivare un decreto con il piano
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Più certezze.
I  diversi  permessi sanno associati 
in modo puntuale alle opere da eseguire

‘ Nelle slide del ministero
il coinvolgimento 
di soggetti privati
nel finanziamento
delle operazioni

‘ La strategia nazionale
dovrà essere flessibile
e valorizzare
le esperienze
dei diversi territori

superincentivata, cioè 70 miliardi
su 186, sarebbe stata affrontata dai
contribuenti anche senza gli sconti 
del 90% e del 110%.

Su queste premesse, l’analisi
«pone forti dubbi sul rapporto fra
costi ed efficacia degli incentivi,
che sollevano questioni significa-
tive anche in termini di equità e 
impatto redistributivo».

Si tratta degli stessi interroga-
tivi (ri)lanciati pochi giorni da
dall’Ufficio parlamentare di bi-
lancio, in un passo del Rapporto
annuale curiosamente utilizzato 
nel dibattito politico per sostene-
re tesi opposte.

Per l’Authority dei conti «un
terzo degli investimenti agevolati 
sarebbe stato comunque realizza-
to». Ne consegue che «nel triennio 
2021-23 gli investimenti residen-
ziali attivati dagli incentivi all’edi-
lizia residenziale hanno apportato 

una rilevante spinta all’attività
economica», ma «il progressivo
affievolimento dell’addizionalità
degli investimenti solleva interro-
gativi sul profilo di efficienza della
misura nel medio periodo».

Il linguaggio è sorvegliato, le
cifre portate dalle tabelle sono
chiare. Dopo un 2020 a zero, nel 
2021 i maxi incentivi avrebbero
prodotto 1,5 punti di Pil su una
crescita complessiva dell’8,9%, e
1,4 punti nel 2022 su un +3,7% to-
tale. L’impatto si fa sentire di più
nel 2023 (un punto, su una cresci-
ta del Paese dello 0,7% che quindi
si sarebbe trasformata in -0,3%
senza Superbonus), a fronte però
di una spesa intorno ai 4 punti di 
Pil. E dal momento che un Super-
bonus eterno è difficile da ipotiz-
zare, nel conto va messa anche la
ricaduta recessiva (-1% secondo
l’Upb) determinata dallo stop al-
l’incentivo nel 2024, che comun-
que si è chiuso a +0,7 per cento.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

‘ Il 38% dei fondi legati
a 110% e bonus facciate
per opere che sarebbero 
stati realizzate
anche senza incentivi

‘ Ance: «Bene il lavoro
sulla delega: 
importante l’attenzione 
riservata alla  
rigenerazione urbana»

Legge delega in rampa di lancio: la
riforma del testo unico per l’edilizia 
entrerà nel vivo nelle prossime set-
timane. E seguirà l’iter annunciato. 
Quindi, si partirà dal passaggio di 
un Ddl in Consiglio dei ministri, 
che porterà poi al varo di un decre-
to legislativo con l’obiettivo di rive-
dere, in modo strutturale, la casset-
ta degli attrezzi che cittadini, pro-
fessionisti e imprese utilizzano
ogni giorno per tutti gli interventi 
legati all’edilizia. 

La revisione del Dpr n. 380/2001,
i cui primi dettagli sono emersi nel 
corso del Tavolo casa di ieri, arriva
dopo una fase di consultazione de-
gli stakeholder che si è svolta al-
l’inizio dell’anno. I primi elementi 
della legge delega parlano di un la-
voro fortemente orientato alla 
semplificazione. A partire dal-
l’obiettivo di «razionalizzazione e 
riordino dei regimi amministrativi
edilizi e urbanistici e dei connessi 
titoli abilitativi». L’idea è attribuire
in modo chiaro ai diversi lavori una
tipologia di permesso, senza i dub-
bi che hanno caratterizzato il lavo-
ro di questi anni. 

Ultime limature all’attesa
legge delega di riforma
delle norme sulle costruzioni

Le procedure

Piano casa Italia in ritardo
L’attuazione è ancora lontana
Immobili. Il vicepremier Salvini illustra i cardini del programma contro il disagio abitativo
Mancano due provvedimenti per arrivare al riparto dei 660 milioni  della legge di Bilancio

so il ministero che incameri, Mef per-
mettendo, alcune risorse non utiliz-
zate in Italia e in Europa, come ad 
esempio i fondi Pnrr avanzati da pro-
getti non finalizzati. Saranno anche
coinvolti fondi immobiliari, fonda-
zioni e Casse di previdenza. Alle nuo-
ve aziende casa dovrà essere garantita 
una maggiore autonomia manageria-
le e gestionale, in modo da consentir-
gli di essere maggiormente attrattive 
per gli investimenti. Bisognerà, poi,
concentrarsi sul monitoraggio del di-
sagio abitativo, individuando i diversi 
fabbisogni «identificati in base al mo-
tivo e alla gravità del disagio». In que-
sto contesto sarà centrale il ruolo di
Regioni ed enti locali. La strategia na-
zionale dovrà integrarsi con le espe-
rienze nate sul territorio. Le condizio-
ni di disagio abitativo variano, infatti,
significativamente da regione a regio-
ne, sia per natura del problema che 
per entità. Per questo motivo le solu-
zioni individuate a livello territoriale
andranno riconosciute e integrate in 
una strategia flessibile.

Ma intanto a Bruxelles il vicepresi-
dente della Bei Ioannis Tsakiris ha  
annunciato al Parlamento europeo 
un Piano casa da 10 miliardi di euro 
per il 2025-2026. E la commissione 
Casa presieduta da Irene Tinagli sta 
lavorando a pieno regime in vista  del-
la proposta di revisione di medio ter-
mine delle politiche di coesione con 
un pacchetto di fondi per l’ «afforda-
ble house» di  15 miliardi vincolati a  
condizionalità. «Bisogna muoversi 
subito - ha detto Tinagli - perché il
mercato residenziale è  collassato sot-
to il peso di una domanda che non è
stata gestita, come quella degli affitti 
turistici». Paesi pilota, Spagna e Bel-
gio, che hanno già avviato la regola-
mentazione delle locazioni, cercando
di mettere ordine in una giungla che, 
in gran parte delle città europee, resta 
ancora fuori controllo.
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Silenzio assenso e autocertificazioni:
prende corpo il nuovo  Testo unico edilizia

sportelli unici per l’edilizia. 
Si tratta di un assetto che incon-

tra il favore delle imprese: «Bene il
percorso sul Testo unico - dice il vi-
cepresidente dell’Ance con delega 
a Edilizia e territorio, Stefano Betti 
-.Sono stati fatti passi avanti attra-
verso la raccolta delle opinioni che 
il ministero aveva richiesto tra feb-
braio e marzo: le linee sono assolu-
tamente condivisibili, compresa
l’attenzione anche per la rigenera-
zione urbana. Attendiamo ovvia-
mente il testo ma uno degli ele-
menti più interessanti è la volontà 
di chiarire la definizione di ristrut-
turazione edilizia e la definizione
di sostituzione edilizia mediante 
demolizione e ricostruzione. Que-
sta chiarezza è indispensabile per
evitare nuovi episodi come la vi-
cenda salva-Milano».

In diversi passaggi del nuovo
testo, infatti, si fa riferimento al-
l’urbanistica e alla rigenerazione
urbana. Anche in questo caso
l’obiettivo è chiarire, andando a
spiegare in modo preciso come 
vanno autorizzati i diversi inter-
venti di trasformazione del terri-
torio. Bisogna, insomma, uscire 
dalle ambiguità che caratterizzano
il sistema attuale. In questo qua-
dro, sarà semplificato il ricorso ai 
cambi di destinazione d’uso, se-
guendo una strada già tracciata, 
più di un anno fa, con il Salva casa.

— F.La
—Gi.L.
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Superbonus, spesi
70 miliardi senza
spinta extra sul Pil 

Gianni Trovati
ROMA

Anche dopo il suo tramonto, il Su-
perbonus continua ad alimentare
l’interesse degli economisti, e si
moltiplicano le analisi sull’impatto
macroeconomico dell’incentivo fi-
scale più generoso della storia. Per
gli studiosi del resto l’occasione è 
ghiotta, vista l’eccezionalità della
misura, ed è resa unica dal fatto 
che un bonus di queste dimensioni
sarà probabilmente irripetibile:
come gli stessi studi suggeriscono.

L’ultima analisi sul tema ha 
appena trovato spazio fra i
working paper pubblicati dal Te-
soro, che come si legge sul sito uf-
ficiale per questa via «promuove
la circolazione di analisi e ricer-
che prodotte nell’ambito del di-
partimento o presentate da eco-
nomisti esterni in seminari orga-
nizzati dalla direzione I», cioè
quella che si occupa appunto del-
la ricerca economico-finanziaria.

Il testo, realizzato da Paolo
D’Imperio e Carlo Cignarella,
punta a misurare l’impatto addi-
zionale generato da Superbonus
e Bonus facciate, cioè la quota di
investimenti che se l’ordinamen-
to invece di queste misure avesse
contemplato solo gli sconti fiscali
in vigore prima dell’arrivo dei due
giganti. Perché, proprio questo è
il punto nodale, Bonus facciate e
Superbonus non imboccano un
sentiero mai battuto prima. Affol-
lano invece  una strada già percor-
sa da una serie di sconti fiscali
che, pur se meno pronunciati
oscillando dal 50% del Bonus casa
all’85% dell’Ecobonus nella sua
forma più alta, presentavano co-
munque un certo grado di gene-
rosità, non irrilevante anche nel
confronto internazionale.

Per questa ragione, per misura-
re la spinta aggiuntiva offerta dagli
sconti del 90% e del 110% non biso-
gna conteggiare tutte le spese in-
centivate, ma occorre provare a
circoscrivere quelle nate solo gra-
zie ai super sconti.

Per farlo, il paper ricorre al syn-
thetic control method e mette a con-d
fronto il quadro domestico con
quello di nove Paesi europei (Au-
stria, Finlandia, Francia, Germa-
nia, Grecia, Paesi Bassi, Portogallo,
Spagna e Uk) caratterizzati da un 
ciclo economico simile, per capire
come sarebbe stata l’Italia del
2020-23 senza Superbonus e Bo-
nus facciate. E arriva alla conclu-
sione che circa il 38% della spesa

ADOBESTOCK

Bonus facciate e Superbonus.  Spesa di 186 miliardi tra il  2020 e il 2023 

L’analisi d’impatto
in un working paper 
pubblicato dal Tesoro

Lo studio del Mef

Emergenza abitazioni

ECOBONUS, NIENTE DECADENZA 
SENZA COMUNICAZIONE ENEA
«L’inosservanza del termine di novan-
ta giorni dalla conclusione dei lavori
per l’inoltro della comunicazione

all’Enea non costituisce causa di
decadenza dal godimento della detra-
zione». Arriva un’altra ordinanza di
Cassazione (n. 16112) a confermare 
un principio che si sta consolidando

con diverse pronunce: non c’è nessuna
decadenza dall’ecobonus per l’omessa
o tardiva comunicazione all’Enea. 
Questo tipo di invio dei dati, infatti,
ha essenzialmente finalità statistica.  
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gare il diritto alla rieducazione del con-
dannato con l’utilità in cui si può con-
vertire l’espiazione della pena», ha sot-
tolineato il Guardasigilli Carlo Nordio. 
Perché «con “Recidiva Zero” c’è la pos-
sibilità di aiutare le aziende che hanno 
bisogno di manodopera, spesso per at-
tività che gli italiani non vogliono più 
esercitare». Il ministro ha ricordato 
l’urgenza di intervenire sul sistema car-
cerario, in particolare su quell’«edilizia 
penitenziaria disomogenea» che vede 
la compresenza di carceri modello con 
grandi spazi e istituti antichi, spesso 
vincolati, «dove è impossibile esercitare 
lavoro e sport» e che ora può contare su 
un commissario ad hoc. Sempre Nordio 
ha sottolineato che «una buona percen-
tuale di suicidi, flagello della carcera-
zione, avviene tra detenuti in via di libe-
razione. Il che significa che per queste 
persone la prospettiva della libertà è 
preoccupante: non sanno come la so-
cietà li accoglierà». Eccolo, il buco nero. 
“Recidiva Zero” punta a dare la speran-
za che oggi non c’è. Secondo il rapporto 
Censis aggiornato per l’evento, tra il 
2023 e il 2024 i detenuti sono aumentati 
del 2,8%, a quota 61.861. Appena il 31,3% 
frequenta percorsi di istruzione di pri-
mo o secondo livello, ma cresce al 7,2% 
la quota di chi è iscritto a corsi di forma-
zione. Soltanto il 34,2% lavora (+5,8% ri-
spetto al 2023), e 85 su 100 lo fanno alle 
dipendenze dell’amministrazione.

«Da economista osservo i dati», ha 
affermato Brunetta. «Nel 2023 il punto 
di partenza era chiaro: oltre il 70% dei 
detenuti aveva al massimo la licenza 
media; il 6% era analfabeta o privo di ti-
tolo di studio; solo l’1% era laureato. 
Spendiamo ogni anno 3,5 miliardi per 
il sistema penitenziario, ma il risultato 

Manuela Perrone
ROMA

Il lavoro in carcere «conviene a tutti». Ai 
detenuti, nell’ottica del futuro reinseri-
mento nella società. Allo Stato, che ga-
rantisce la piena attuazione dell’articolo 
27 della Costituzione. Alle imprese, che 
possono allargare il bacino della mano-
dopera di cui hanno bisogno. Nutrito da 
questa convinzione condivisa, cresce il 
progetto “Recidiva Zero”, che ieri a Ro-
ma, al termine della seconda  edizione 
della giornata dedicata, ospitata presso  
la Scuola di formazione “Giovanni Fal-
cone” del dipartimento dell’Ammini-
strazione penitenziaria,  ha aggiunto 
una tessera chiave al mosaico: l’allean-
za tra il Cnel e 16 associazioni datoriali, 
suggellata da un protocollo d’intesa.

L’obiettivo generale dichiarato è co-
struire un sistema integrato di forma-
zione e lavoro in tutti i 189 istituti di pe-
na italiani, grazie alla sinergia tra istitu-
zioni, aziende, sindacati e terzo settore. 
L’iniziativa, avviata due anni fa  con l’ac-
cordo firmato tra il presidente del Cnel, 
Renato Brunetta, e il ministro della Giu-
stizia, Carlo Nordio, si è irrobustita pas-
so dopo passo: prima la nascita del se-
gretariato permanente al Cnel, che ha 
sfornato un disegno di legge per rivisi-
tare il quadro normativo e regolamen-
tare e garantire in carcere l’applicazione 
dei contratti collettivi nazionali, poi la 
conversione del decreto Sicurezza, che 
all’articolo 37 autorizza il governo a 
modificare il regolamento sul lavoro (il 
cantiere è aperto). Infine, l’estensione 
alle persone in regime di detenzione  
della piattaforma Siisl per l’inclusione 
sociale e lavorativa.

«È un’occasione storica per coniu-

Renato Brunetta
Presidente del Cnel

‘‘
UNA RIEDUCAZIONE UTILE
«“Recidiva Zero” è un’occasione 
storica per coniugare il diritto 
alla rieducazione sancito dalla 
Costituzione con l’utilità del 
riconvertire l’espiazione della 
pena,  sostenendo le aziende in 
cerca di manodopera»

Marina  Calderone
Ministro
del Lavoro

‘‘
IL LAVORO È VALORE SOCIALE
«Il legame tra disoccupazione e 
recidiva  è ormai dimostrato. Per 
rompere questo circuito 
perverso la chiave è una sola: 
lavoro, studio e formazione, 
dentro e fuori dal carcere. Serve 
un approccio strutturale»

‘‘
IL RISPETTO DEI CONTRATTI
«Costruiamo un percorso a 
partire dalla valorizzazione degli 
strumenti che sono i capisaldi 
su cui abbiamo costruito il 
nostro mercato del lavoro: il 
rispetto dei contratti collettivi è 
condizione imprescindibile»

I protagonisti

Carlo Nordio
Ministro 
della Giustizia

mento dell’Amministrazione peni-
tenziaria - la presenza di un ufficio 
specifico per il lavoro penitenziario 
che prima non c’era. Adesso il passag-
gio successivo è inserire tanto all’in-
terno dei provveditorati che degli isti-
tuti figure specifiche che stabilmente 
si occupino del lavoro penitenziario». 

Un aspetto, questo della specifici-
tà, su cui è intervenuta Oriana Tanti-
monaco, direttore Ufficio V Alta Sicu-
rezza  della Direzione Generale dete-
nuti, Dipartimento dell’Amministra-
zione penitenziaria, che ha 
evidenziato «la necessità di una tipiz-
zazione normativa  che enfatizzi i di-
ritti e le garanzie per i detenuti lavora-
tori. Serve – ha  cioè sottolineato - uno 
Statuto del lavoro penitenziario. Pa-
rallelamente un altro profilo di inter-
vento deve riguardare la formazione 
professionale che essendo affidata al-

L’APPUNTAMENTO
Si è svolta ieri con oltre 700 parteci-
panti la seconda edizione della giornata 
dedicata al progetto  “Recidiva Zero”,  
organizzata dal Cnel in collaborazione 

con il ministero della Giustizia presso la 
Scuola di formazione “Giovanni Falco-
ne” del Dap e dedicata alla memoria di 
Felice Maurizio D’Ettore, già presidente 
del Garante dei diritti dei detenuti. 

Il lavoro in carcere
conviene a tutti:  Cnel, 
governo e parti sociali
«fanno sistema»
«Recidiva Zero». Nordio: occasione storica per garantire rieducazione e aiutare
le  imprese. Brunetta: il 70% dei detenuti torna a delinquere, ora cambio di 
passo. Calderone: mancano  1,4 milioni di lavoratori, costruire opportunità

è allarmante: oltre il 70% di recidiva. Il 
nostro impegno è colmare questo diva-
rio, creando un legame strutturale tra 
carcere, impresa, formazione e istru-
zione. Serve un cambio di passo».

Per la ministra del Lavoro, Marina 
Calderone, che ha ribadito l’importanza 
del rispetto dei contratti collettivi, «dare 
la possibilità di abbracciare un’ipotesi 
di futuro diverso, oltre che un obbligo, 
è un atto di giustizia sociale importan-
tissimo». «Abbiamo bisogno di almeno 
1,4 milioni di lavoratori in più - ha ag-
giunto -: vuol dire che c’è posto per tutti 
e che a tutti dobbiamo offrire un’oppor-
tunità. Aprire la piattaforma Siisl all’in-
crocio tra domanda e offerta per il lavo-
ro in carcere e fuori dal carcere va in 
questa direzione». La sperimentazione 
è in corso in otto istituti, da settembre 
dovrebbe essere ampliata.

Il sottosegretario alla Giustizia, An-
drea Ostellari, ha voluto ricordare Enzo 
Tortora, arrestato ingiustamente il 17 
giugno 1983, e ha citato un dato su tutti: 
«Il 98% di chi acquisisce competenze 
professionali non commette più reati. 
Lavorando insieme per questo obietti-
vo, possiamo migliorare la società del 
futuro». Lo ha ribadito a fine giornata il 
presidente del Senato, Ignazio La Rus-
sa: «Accanto alla necessità della certez-
za della pena devono esserci condizioni 
civili per chi sta in carcere, che com-
prendano il lavoro. A  me sta a cuore, pe-
rò,  anche il modo con cui lo Stato onora 
la polizia penitenziaria, coloro che han-
no il doppio compito di assicurare l’or-
dinato svolgimento della detenzione e 
di far riconoscere la civiltà dello Stato 
nel loro comportamento». Lungo  l’ap-
plauso della platea. 
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Raffaella Calandra

Se è vero che la Costituzione 
scommette sul cambiamento del 
detenuto, questo non può che 
essere un percorso. Graduale, con 
più fattori e attori. Così a due anni 
dalla sottoscrizione dell’accordo 
tra Cnel e ministero della Giustizia 
verso l’ambizioso obiettivo di una 
recidiva zero, dati positivi - come 
l’aumento delle imprese pronte a 
cercare manovalanza nel sistema 
penitenziario e l’aumento di 
detenuti impiegati - convivono 
con gli ostacoli di istituti spesso 
privi di spazi adeguati, 
sovraffollati, con pochi mediatori 
e una scarsa conoscenza di 
domanda e offerta di lavoro. Tutte 
questioni emerse in prevalenza 
nei tavoli tecnici della seconda 
edizione del progetto.

In attesa del piano del 
commissario straordinario per 
l’edilizia penitenziaria – atteso con 
Dpcm per fine mese, a quanto 
trapela – il quadro di partenza lo 
traccia il neo capo Dap, Stefano De 
Michele. Su quasi 62mila detenuti, 
al 31 dicembre era impiegato il 
34%, un dato cresciuto rispetto al 
26% di dieci anni prima: la 
stragrande maggioranza, l’85%, è 
al servizio dell’amministrazione 
penitenziaria (pulizie o cucina); 
3.172 i detenuti impiegati da 
cooperative o imprese. Si lavora 

Più sgravi per più imprese
in un quadro di forti criticità 

soprattutto all’interno delle mura 
di cinta (1.151 gli impiegati: 902 per 
cooperative, 249 per aziende) o in 
regime di semilibertà (1.123); 
meno in lavoro esterno (898 
persone). Un punto su cui prova ad 
intervenire il decreto sicurezza.

Negli ultimi anni, il numero di 
imprese beneficiarie degli sgravi 
previsti dalla legge Smuraglia in 
caso di impiego di detenuti risulta 
in costante crescita. Oltre 11 
milioni le concessioni del credito 
di imposta per 694 aziende nel 
2024 e nel 2025 i numeri sono già 
superiori: 12 mln 706mila a favore 
di 730 imprese. Se si va però in 
profondità, come nell’analisi di 
Filippo Giordano, membro del 
segretariato  permanente Cnel e 
professore Lumsa, si scopre la 
scarsa continuità (su 210 nuovi 
enti ammessi agli sgravi l’anno 
scorso, solo 88 hanno ottenuto 
fondi anche per il 2025) ed 
emergono alcuni ostacoli, come 
l’impossibilità di far lavorare dopo 
le 17:30 il detenuto, che spesso ha 
un fine pena troppo breve per 
essere formato (8.087 con pena 
residua fino a un anno nel 2024) o 
un alto tasso di dipendenza da 
sostanze. 

Per favorire l’incontro tra 
domande e offerta di lavoro, in 8 
penitenziari di 5 Regioni è partita 

una sperimentazione con 
ministero del Lavoro e Inps 
attraverso la piattaforma Siisl, 
anche per una “profilazione” della 
popolazione detenuta, un aspetto 
valorizzato in particolare da 
Emilio Minunzio, presidente del 
segretariato permanente del Cnel: 
gli operatori caricano i curricula 
dei candidati, le imprese li  
selezionano e possono indicare le 
proprie esigenze. Uno scambio 
proiettato anche verso il cruciale 
momento del fine pena. Da un 
territorio all’altro, non cambia solo 
la domanda, cambia anche la 
formazione, così i dirigenti Dap 
sollecitano livelli di prestazione 
essenziali minimi per favorire 
uniformità e uno Statuto per i 
lavoratori alle dipendenze 
dell’amministrazione 
penitenziaria. Ma ancora troppo 
spesso, com’è successo anche in 
realtà ad alta vocazione industriale 
e forte sensibilità per le carceri 
come Brescia, le imprese non 
hanno potuto dare seguito a 
progetti di collaborazione per 
mancanza di spazi adeguati nel 
vecchio istituto di Canton 
Mombello.

«Se la detenzione non porta via 
la visione del futuro legata al 
lavoro, è già un primo passo  per il 
recupero», plaude il 
vicepresidente del Csm, Fabio 
Pinelli, che in questo contesto non 
richiama la sua proposta di 
liberazione anticipata per ridurre 
il numero dei reclusi. Quando le 
celle sono sovraffollate e la 
tensione sale, più difficile diventa 
ogni  iniziativa. Lo ricordano 
spesso i direttori delle 189 carceri 
collegati a distanza nella giornata 
dedicata alla “Recidiva zero”.  
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Nel 2025  già   12 milioni
di concessioni di credito 
di imposta per 730 aziende 

Dati Cnel-Dap

Figure professionali specifiche, risorse 
e uno Statuto: così l’inclusione decolla  

Fissate anche tre  azioni 
mirate  con  una copertura 
di 280 milioni di euro 

Contro la povertà

Da una fase in cui l’obiettivo dell’in-
clusione era affidato alle buone prati-
che a una fase in cui il raggiungimen-
to di questo risultato  passa attraverso 
la concretizzazione di un “sistema”. 
Una svolta che ha una data ben preci-
sa, il dicembre del 2023. Quando con-
testualmente alla riorganizzazione 
dei Provveditorati dell’Amministra-
zione penitenziaria «è stata prevista 
- ha spiegato Massimo Parisi, diretto-
re generale del personale de Diparti-

le Regione è ancora troppo difforme, 
mentre a tutti detenuti devono essere 
assicurati i medesimi livelli». Ma per 
rendere tutto questo operativo servo-
no risorse .  Gabriella De Stradis, diret-
tore Generale per il coordinamento 
delle politiche di coesione del mini-
stero della Giustizia ha ricordato il 
Progetto sperimentale M.I.L.I.A. che 
razionalizza il sistema delle lavora-
zioni per fornire ai detenuti compe-
tenze utili al reinserimento lavorativo 
in quattro Regioni italiane e ha spie-
gato le tre azioni per i detenuti del 
Programma Nazionale Inclusione e 
lotta alla povertà 2021-2027, ovvero 
AMA DE (specifica per i detenuti), 
AMA MI (per i minori), AMA ES (ese-
cuzione penale esterna). Un pacchet-
to che vale circa 280milioni di euro. 

—S.U.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

‘ Sovraffollamento, 
mancanza di spazi 
e alcune rigidità 
del sistema sono di 
ostacolo per le aziende 

La giornata. L’evento si è svolto al la Scuola di formazione Giovanni Falcone del dipartimento dell’Amministrazione penitenziaria
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gare il diritto alla rieducazione del con-
dannato con l’utilità in cui si può con-
vertire l’espiazione della pena», ha sot-
tolineato il Guardasigilli Carlo Nordio. 
Perché «con “Recidiva Zero” c’è la pos-
sibilità di aiutare le aziende che hanno 
bisogno di manodopera, spesso per at-
tività che gli italiani non vogliono più 
esercitare». Il ministro ha ricordato 
l’urgenza di intervenire sul sistema car-
cerario, in particolare su quell’«edilizia 
penitenziaria disomogenea» che vede
la compresenza di carceri modello con 
grandi spazi e istituti antichi, spesso 
vincolati, «dove è impossibile esercitare 
lavoro e sport» e che ora può contare su 
un commissario ad hoc. Sempre Nordio 
ha sottolineato che «una buona percen-
tuale di suicidi, flagello della carcera-
zione, avviene tra detenuti in via di libe-
razione. Il che significa che per queste 
persone la prospettiva della libertà è 
preoccupante: non sanno come la so-
cietà li accoglierà». Eccolo, il buco nero.
“Recidiva Zero” punta a dare la speran-
za che oggi non c’è. Secondo il rapporto 
Censis aggiornato per l’evento, tra il 
2023 e il 2024 i detenuti sono aumentati 
del 2,8%, a quota 61.861. Appena il 31,3% 
frequenta percorsi di istruzione di pri-
mo o secondo livello, ma cresce al 7,2% 
la quota di chi è iscritto a corsi di forma-
zione. Soltanto il 34,2% lavora (+5,8% ri-
spetto al 2023), e 85 su 100 lo fanno alle 
dipendenze dell’amministrazione.

«Da economista osservo i dati», ha 
affermato Brunetta. «Nel 2023 il punto 
di partenza era chiaro: oltre il 70% dei 
detenuti aveva al massimo la licenza 
media; il 6% era analfabeta o privo di ti-
tolo di studio; solo l’1% era laureato. 
Spendiamo ogni anno 3,5 miliardi per 
il sistema penitenziario, ma il risultato 

Manuela Perrone
ROMA

Il lavoro in carcere «conviene a tutti». Ai 
detenuti, nell’ottica del futuro reinseri-
mento nella società. Allo Stato, che ga-
rantisce la piena attuazione dell’articolo
27 della Costituzione. Alle imprese, che 
possono allargare il bacino della mano-
dopera di cui hanno bisogno. Nutrito da 
questa convinzione condivisa, cresce il 
progetto “Recidiva Zero”, che ieri a Ro-
ma, al termine della seconda  edizione
della giornata dedicata, ospitata presso  
la Scuola di formazione “Giovanni Fal-
cone” del dipartimento dell’Ammini-
strazione penitenziaria,  ha aggiunto 
una tessera chiave al mosaico: l’allean-
za tra il Cnel e 16 associazioni datoriali, 
suggellata da un protocollo d’intesa.

L’obiettivo generale dichiarato è co-
struire un sistema integrato di forma-
zione e lavoro in tutti i 189 istituti di pe-
na italiani, grazie alla sinergia tra istitu-
zioni, aziende, sindacati e terzo settore.
L’iniziativa, avviata due anni fa  con l’ac-
cordo firmato tra il presidente del Cnel,
Renato Brunetta, e il ministro della Giu-
stizia, Carlo Nordio, si è irrobustita pas-
so dopo passo: prima la nascita del se-
gretariato permanente al Cnel, che ha 
sfornato un disegno di legge per rivisi-
tare il quadro normativo e regolamen-
tare e garantire in carcere l’applicazione
dei contratti collettivi nazionali, poi la 
conversione del decreto Sicurezza, che
all’articolo 37 autorizza il governo a 
modificare il regolamento sul lavoro (il 
cantiere è aperto). Infine, l’estensione
alle persone in regime di detenzione  
della piattaforma Siisl per l’inclusione 
sociale e lavorativa.

«È un’occasione storica per coniu-

Renato Brunetta
Presidente del Cnel

‘‘
UNA RIEDUCAZIONE UTILE
«“Recidiva Zero” è un’occasione 
storica per coniugare il diritto 
alla rieducazione sancito dalla 
Costituzione con l’utilità del 
riconvertire l’espiazione della 
pena,  sostenendo le aziende in 
cerca di manodopera»

Marina  Calderone
Ministro
del Lavoro

‘‘
IL LAVORO È VALORE SOCIALE
«Il legame tra disoccupazione e
recidiva  è ormai dimostrato. Per
rompere questo circuito
perverso la chiave è una sola:
lavoro, studio e formazione, 
dentro e fuori dal carcere. Serve 
un approccio strutturale»

‘‘
IL RISPETTO DEI CONTRATTI
«Costruiamo un percorso a 
partire dalla valorizzazione degli
strumenti che sono i capisaldi 
su cui abbiamo costruito il
nostro mercato del lavoro: il 
rispetto dei contratti collettivi è
condizione imprescindibile»

I protagonisti

Carlo Nordio
Ministro 
della Giustizia

mento dell’Amministrazione peni-
tenziaria - la presenza di un ufficio
specifico per il lavoro penitenziario 
che prima non c’era. Adesso il passag-
gio successivo è inserire tanto all’in-
terno dei provveditorati che degli isti-
tuti figure specifiche che stabilmente 
si occupino del lavoro penitenziario». 

Un aspetto, questo della specifici-
tà, su cui è intervenuta Oriana Tanti-
monaco, direttore Ufficio V Alta Sicu-
rezza  della Direzione Generale dete-
nuti, Dipartimento dell’Amministra-
zione penitenziaria, che ha 
evidenziato «la necessità di una tipiz-
zazione normativa  che enfatizzi i di-
ritti e le garanzie per i detenuti lavora-
tori. Serve – ha  cioè sottolineato - uno 
Statuto del lavoro penitenziario. Pa-
rallelamente un altro profilo di inter-
vento deve riguardare la formazione 
professionale che essendo affidata al-

L’APPUNTAMENTO
Si è svolta ieri con oltre 700 parteci-
panti la seconda edizione della giornata 
dedicata al progetto  “Recidiva Zero”, 
organizzata dal Cnel in collaborazione 

con il ministero della Giustizia presso la 
Scuola di formazione “Giovanni Falco-
ne” del Dap e dedicata alla memoria di
Felice Maurizio D’Ettore, già presidente
del Garante dei diritti dei detenuti. 

Il lavoro in carcere
conviene a tutti:  Cnel, 
governo e parti sociali
«fanno sistema»
«Recidiva Zero». Nordio: occasione storica per garantire rieducazione e aiutare
le  imprese. Brunetta: il 70% dei detenuti torna a delinquere, ora cambio di 
passo. Calderone: mancano  1,4 milioni di lavoratori, costruire opportunità

è allarmante: oltre il 70% di recidiva. Il 
nostro impegno è colmare questo diva-
rio, creando un legame strutturale tra 
carcere, impresa, formazione e istru-
zione. Serve un cambio di passo».

Per la ministra del Lavoro, Marina 
Calderone, che ha ribadito l’importanza 
del rispetto dei contratti collettivi, «dare 
la possibilità di abbracciare un’ipotesi 
di futuro diverso, oltre che un obbligo, 
è un atto di giustizia sociale importan-
tissimo». «Abbiamo bisogno di almeno 
1,4 milioni di lavoratori in più - ha ag-
giunto -: vuol dire che c’è posto per tutti 
e che a tutti dobbiamo offrire un’oppor-
tunità. Aprire la piattaforma Siisl all’in-
crocio tra domanda e offerta per il lavo-
ro in carcere e fuori dal carcere va in 
questa direzione». La sperimentazione 
è in corso in otto istituti, da settembre 
dovrebbe essere ampliata.

Il sottosegretario alla Giustizia, An-
drea Ostellari, ha voluto ricordare Enzo 
Tortora, arrestato ingiustamente il 17 
giugno 1983, e ha citato un dato su tutti: 
«Il 98% di chi acquisisce competenze
professionali non commette più reati.
Lavorando insieme per questo obietti-
vo, possiamo migliorare la società del 
futuro». Lo ha ribadito a fine giornata il 
presidente del Senato, Ignazio La Rus-
sa: «Accanto alla necessità della certez-
za della pena devono esserci condizioni 
civili per chi sta in carcere, che com-
prendano il lavoro. A  me sta a cuore, pe-
rò,  anche il modo con cui lo Stato onora 
la polizia penitenziaria, coloro che han-
no il doppio compito di assicurare l’or-
dinato svolgimento della detenzione e
di far riconoscere la civiltà dello Stato
nel loro comportamento». Lungo  l’ap-
plauso della platea. 
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Raffaella Calandra

Se è vero che la Costituzione
scommette sul cambiamento del
detenuto, questo non può che
essere un percorso. Graduale, con 
più fattori e attori. Così a due anni
dalla sottoscrizione dell’accordo 
tra Cnel e ministero della Giustizia 
verso l’ambizioso obiettivo di una 
recidiva zero, dati positivi - come
l’aumento delle imprese pronte a 
cercare manovalanza nel sistema 
penitenziario e l’aumento di
detenuti impiegati - convivono
con gli ostacoli di istituti spesso
privi di spazi adeguati, 
sovraffollati, con pochi mediatori
e una scarsa conoscenza di
domanda e offerta di lavoro. Tutte
questioni emerse in prevalenza 
nei tavoli tecnici della seconda 
edizione del progetto.

In attesa del piano del 
commissario straordinario per 
l’edilizia penitenziaria – atteso con
Dpcm per fine mese, a quanto
trapela – il quadro di partenza lo
traccia il neo capo Dap, Stefano De
Michele. Su quasi 62mila detenuti,
al 31 dicembre era impiegato il
34%, un dato cresciuto rispetto al 
26% di dieci anni prima: la 
stragrande maggioranza, l’85%, è
al servizio dell’amministrazione
penitenziaria (pulizie o cucina);
3.172 i detenuti impiegati da 
cooperative o imprese. Si lavora 

Più sgravi per più imprese
in un quadro di forti criticità 

soprattutto all’interno delle mura 
di cinta (1.151 gli impiegati: 902 per 
cooperative, 249 per aziende) o in 
regime di semilibertà (1.123);
meno in lavoro esterno (898 
persone). Un punto su cui prova ad 
intervenire il decreto sicurezza.

Negli ultimi anni, il numero di 
imprese beneficiarie degli sgravi 
previsti dalla legge Smuraglia in 
caso di impiego di detenuti risulta 
in costante crescita. Oltre 11
milioni le concessioni del credito 
di imposta per 694 aziende nel 
2024 e nel 2025 i numeri sono già 
superiori: 12 mln 706mila a favore 
di 730 imprese. Se si va però in 
profondità, come nell’analisi di 
Filippo Giordano, membro del 
segretariato  permanente Cnel e 
professore Lumsa, si scopre la 
scarsa continuità (su 210 nuovi 
enti ammessi agli sgravi l’anno 
scorso, solo 88 hanno ottenuto 
fondi anche per il 2025) ed 
emergono alcuni ostacoli, come
l’impossibilità di far lavorare dopo 
le 17:30 il detenuto, che spesso ha 
un fine pena troppo breve per 
essere formato (8.087 con pena 
residua fino a un anno nel 2024) o
un alto tasso di dipendenza da 
sostanze.

Per favorire l’incontro tra 
domande e offerta di lavoro, in 8 
penitenziari di 5 Regioni è partita 

una sperimentazione con 
ministero del Lavoro e Inps 
attraverso la piattaforma Siisl, 
anche per una “profilazione” della 
popolazione detenuta, un aspetto 
valorizzato in particolare da 
Emilio Minunzio, presidente del 
segretariato permanente del Cnel:
gli operatori caricano i curricula
dei candidati, le imprese li  
selezionano e possono indicare le 
proprie esigenze. Uno scambio
proiettato anche verso il cruciale
momento del fine pena. Da un 
territorio all’altro, non cambia solo 
la domanda, cambia anche la 
formazione, così i dirigenti Dap 
sollecitano livelli di prestazione 
essenziali minimi per favorire
uniformità e uno Statuto per i
lavoratori alle dipendenze 
dell’amministrazione 
penitenziaria. Ma ancora troppo 
spesso, com’è successo anche in 
realtà ad alta vocazione industriale
e forte sensibilità per le carceri
come Brescia, le imprese non
hanno potuto dare seguito a 
progetti di collaborazione per 
mancanza di spazi adeguati nel 
vecchio istituto di Canton 
Mombello.

«Se la detenzione non porta via 
la visione del futuro legata al 
lavoro, è già un primo passo  per il
recupero», plaude il
vicepresidente del Csm, Fabio
Pinelli, che in questo contesto non
richiama la sua proposta di
liberazione anticipata per ridurre
il numero dei reclusi. Quando le 
celle sono sovraffollate e la 
tensione sale, più difficile diventa 
ogni  iniziativa. Lo ricordano
spesso i direttori delle 189 carceri
collegati a distanza nella giornata 
dedicata alla “Recidiva zero”. 
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Nel 2025  già   12 milioni
di concessioni di credito
di imposta per 730 aziende

Dati Cnel-Dap

Figure professionali specifiche, risorse
e uno Statuto: così l’inclusione decolla 

Fissate anche tre  azioni 
mirate  con  una copertura 
di 280 milioni di euro 

Contro la povertà

Da una fase in cui l’obiettivo dell’in-
clusione era affidato alle buone prati-
che a una fase in cui il raggiungimen-
to di questo risultato  passa attraverso
la concretizzazione di un “sistema”.
Una svolta che ha una data ben preci-
sa, il dicembre del 2023. Quando con-
testualmente alla riorganizzazione 
dei Provveditorati dell’Amministra-
zione penitenziaria «è stata prevista 
- ha spiegato Massimo Parisi, diretto-
re generale del personale de Diparti-

le Regione è ancora troppo difforme,
mentre a tutti detenuti devono essere 
assicurati i medesimi livelli». Ma per 
rendere tutto questo operativo servo-
no risorse .  Gabriella De Stradis, diret-
tore Generale per il coordinamento 
delle politiche di coesione del mini-
stero della Giustizia ha ricordato il
Progetto sperimentale M.I.L.I.A. che
razionalizza il sistema delle lavora-
zioni per fornire ai detenuti compe-
tenze utili al reinserimento lavorativo
in quattro Regioni italiane e ha spie-
gato le tre azioni per i detenuti del 
Programma Nazionale Inclusione e 
lotta alla povertà 2021-2027, ovvero
AMA DE (specifica per i detenuti),
AMA MI (per i minori), AMA ES (ese-
cuzione penale esterna). Un pacchet-
to che vale circa 280milioni di euro. 

—S.U.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

‘ Sovraffollamento, 
mancanza di spazi 
e alcune rigidità 
del sistema sono di 
ostacolo per le aziende 

La giornata. L’evento si è svolto al la Scuola di formazione Giovanni Falcone del dipartimento dell’Amministrazione penitenziaria
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tima relazione - non senza una punta 
di commozione quando, sul finale, 
ha sottolineato «la dedizione totale» 
con cui da civil servant «ha vestito 
questo ruolo» -, si sia trasformata in 
un crocevia tra politica (molti gli 
esponenti presenti di tutti i partiti) e 
industria, non solo dell’energia. Con 
i vertici di tutte le big accorsi a Roma 
per ascoltare quella che, alla fine, si è 
configurata come una fotografia 
molto precisa dello stato dei servizi 
pubblici (dall’idrico ai rifiuti, passan-
do per i prezzi di luce e gas, sempre al 
centro della ribalta), ma anche come 
una lucida road map per coloro che 
andranno a comporre il nuovo colle-
gio «in modo da riprendere rapida-
mente - è l’auspicio espresso dallo 
stesso Besseghini - le fila di un’av-
ventura che non ammette pause o 
esitazioni». 

Quanto al check puntuale, il presi-
dente dell’Arera - che ha più volte 
ringraziato i colleghi e le colleghe 
dentro l’Authority, il cui ruolo «è cru-
ciale», ha ricordato in apertura anche 
il presidente della Camera, Lorenzo 
Fontana - ha messo in fila numeri e 
criticità dei vari settori, a partire dal-
l’idrico dove l’intervento della rego-
lazione è stato fondamentale, non 
solo nella spinta agli investimenti, 
ma occorre continuare a lavorare, ha 
spiegato Besseghini, «per rafforzare 
gli strumenti di cooperazione e coor-
dinamento» in modo da superare 
l’eccessiva frammentazione che an-
cora contraddistingue la governance. 

che le opere di allaccio a terra e a mare. 
Il coordinamento delle attività è sta-
to affidato al commissario Nicola 
Dell’Acqua, su richiesta della Regio-
ne. I dissalatori mobili produrranno 
96 litri di acqua al secondo ciascuno, 
con tecnologie a osmosi inversa e fil-
tri avanzati.

Siciliacque, società partecipata da 
Italgas (75%) e Regione Siciliana 
(25%), soggetto attuatore del proget-
to, sta ultimando i lavori propedeutici 
ad accogliere gli impianti, come l’in-
stallazione delle condotte di collega-
mento alla rete idrica. Parallelamen-
te, in veste di gestore del servizio idri-
co di sovrambito, sta portando avanti 
un  piano di investimenti pluriennale 
per oltre 250 milioni di euro per mi-
gliorare la resilienza delle grandi dor-
sali idriche regionali.

Per Renato Schifani, presidente 
della Regione Siciliana, «questi im-
pianti non sono l’unica soluzione. Si 
inseriscono in un piano più ampio 
che la Regione ha già avviato, con 
oltre 200 interventi su pozzi, sor-

Celestina Dominelli
ROMA

La disamina, come sempre, si confer-
ma assai puntuale. Anche se questa è 
un po’ anche un commiato. Perché, 
con la relazione annuale presentata 
ieri a Governo e Parlamento, il presi-
dente dell’Autorità per l’energia, le 
reti e l’ambiente (Arera), Stefano 
Besseghini, e gli altri quattro membri 
del collegio (Gianni Castelli, Andrea 
Guerrini, Clara Poletti e Stefano Sa-
glia) - che chiama, con affetto, «i suoi 
compagni di viaggio» - si preparano, 
dopo sette anni di mandato, al pas-
saggio di testimone. Un avvicenda-
mento legato, come noto, a un iter 
complesso come per tutte le Authori-
ty, che presuppone il parere favore-
vole (e vincolante) di almeno due ter-
zi dei componenti delle competenti 
commissioni parlamentari sui nomi 
proposti dai ministri competenti e 
nominati con decreto del presidente 
della Repubblica. Tradotto: serve un 
(reale) sostegno bipartisan per arri-
vare a una quadratura finale.

E, dunque, non è un caso che ieri 
l’aula dei gruppi parlamentari, dove 
Besseghini ha pronunciato la sua ul-

Besseghini: «Bene ha fatto
il governo a riportare 
 il nucleare nel dibattito»

Energia

La ricetta: per abbassare
i costi dell’energia servono
soluzioni strutturali

‘ Secondo l’Autorità 
nell’idrico vanno 
rafforzati gli strumenti
di cooperazione
e coordinamento

Mentre, nei rifiuti, la via deve essere 
quella di efficientare ulteriormente le 
attività di raccolta e valorizzazione 
dei materiali, senza tralasciare il ne-
cessario affinamento del bonus rifiu-
ti - lo sconto del 25% sulla Tari per le 
famiglie svantaggiate economica-
mente - introdotto di recente.

Besseghini ha poi riservato un 
lungo passaggio all’energia e all’an-
damento dei prezzi, sottoposti a 
nuove oscillazioni dopo l’ennesimo 
fronte di guerra tra Israele e Iran. La 
ricetta per abbassare i costi - sempre 
troppo alti per famiglie e imprese ita-
liane nel confronto con il resto d’Eu-
ropa - deve contemplare, secondo il 
numero uno dell’Arera, un doppio 
binario: «soluzioni di medio e lungo 
termine», da un lato, e, «impegno 
immediato verso assetti di produzio-
ne e di consumo sostenibili». E bene, 
ha rilevato Besseghini, «ha fatto il 
governo a riportare nel dibattito il te-
ma della tecnologia nucleare». Per-
ché l’ulteriore diversificazione delle 
fonti è nuova acqua al mulino del 
contenimento delle bollette del-
l’energia. Sulle quali, ricorda Besse-
ghini, l’Arera sta continuando a lavo-
rare per migliorare trasparenza (dal 
primo luglio debutterà la nuova bol-
letta) e confrontabilità (leggi Portale 
offerte). Ma è chiaro che, per risolvere 
i nodi, occorrerà, andando a monte 
del problema, «far evolvere il dise-
gno di mercato» per consentire ai 
consumatori e investitori di poter be-
neficiare di segnali di prezzo utili. 
Battendo non tanto la strada di una 
singola misura, ma privilegiando 
semmai un processo più ampio che 
passa per «l’integrazione dei merca-
ti» e «l’armonizzazione degli stru-
menti a livello europeo».
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Arera, i prezzi di luce e gas
sono tra i più alti nella Ue

Rifiuti elettronici,
 la raccolta resta lontana 
dagli obiettivi della Ue

Sara Deganello

Crescono in Italia i volumi di rifiuti 
elettronici (Raee) intercettati, ma 
non bastano a far salire il tasso di 
raccolta rispetto alla media dell’im-
messo al consumo. È il quadro che 
emerge dal report di gestione che il 
Centro di Coordinamento Raee pre-
senta oggi sulla base delle dichiara-
zioni annuali degli impianti italiani. 
Nel 2024  hanno trattato complessi-
vamente 540.854 tonnellate di Raee, 
in crescita del 5,9%: oltre 30mila 

tonnellate in più rispetto al 2023. È 
un risultato trainato dai rifiuti di 
origine professionale che segnano 
un incremento annuo del 18,4% 
(170.269 tonnellate) dopo la flessio-
ne del 2023, mentre quelli domestici 
- pur in risalita rispetto all’anno pre-
cedente - registrano un +1% a 
370.585 tonnellate.

Nonostante questo incremento, 
il tasso nazionale di raccolta del 
2024 si ferma al 29,6% (era al 30,2% 
nel 2023, al 34% nel 2022), ancora 
molto lontano dall’obiettivo del 65% 
richiesto dalla direttiva europea 
2012/19 recepita dal dl 49/2014. Il 
motivo? Lo scorso anno l’immesso 
al consumo, in particolare quello ri-
ferito al canale professionale, è cre-
sciuto più della raccolta, la cui quota 
di conseguenza si è ridotta, confer-
mando un calo che si vede dal 2019.

«Tra i Raee domestici si confer-
mano i risultati molto positivi dei 
rifiuti di elettronica di consumo e 

piccoli elettrodomestici (85.975 
tonnellate: +5,2%), in grado final-
mente di contrastare il perduran-
te calo fisiologico dei volumi di tv 
e monitor (42.690 tonnellate: 
-13,2%) che ancora subiscono l’ef-
fetto  di Bonus tv e cambio tecno-
logico», commenta Fabrizio Lon-
goni, direttore generale del Cen-
tro di Coordinamento Raee.

 «Non possiamo ignorare che il 
tasso di raccolta nazionale resta al di 
sotto degli obiettivi fissati a livello 
europeo», aggiunge Francesco Vir-
tuani, vicepresidente del Comitato 
Vigilanza e Controllo Raee pile e ac-
cumulatori: «Questo divario conti-
nua a destare preoccupazione e im-
pone un rafforzamento dell’attività 
di vigilanza. Come Comitato, rite-
niamo fondamentale intensificare 
i controlli per contrastare pratiche 
irregolari e flussi paralleli che sot-
traggono Raee al sistema ufficiale».

«La task force al lavoro per la bo-
nifica della Terra del fuochi sta pen-
sando a come potenziare la sorve-
glianza: potrebbe essere un primo 
passo importante nel monitoraggio 
di questo tipo di rifiuti, che chiedia-
mo da sempre e che ci aiuterebbe a 
limitare i volumi di Raee che fini-
scono fuori dal circuito corretto di 
trattamento», osserva Longoni.

Per il futuro prossimo rimane 
ottimista: «Le modifiche normative 
del novembre scorso che semplifi-
cano per i distributori la possibilità 
di raccogliere rifiuti elettronici do-
vrebbero aiutarci a intercettare 
maggiori flussi». Invece sulla pos-
sibilità di raggiungere gli obiettivi 
Ue, per cui anche gli altri Paesi 
stanno faticando, il direttore gene-
rale sottolinea: «È in corso a Bru-
xelles una riflessione sulla revisio-
ne dei target per i Raee. Su questo la 
Commissione europea dovrà deci-
dere entro il 2026 se presentare una 
nuova proposta».

Intanto, se la raccolta dei rifiuti 
elettronici non decolla, nemmeno la 
fase successiva, quella dell’estrazio-
ne di materie prime critiche, potrà 
cominciare in modo economica-
mente sostenibile.
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Crisi idrica in Sicilia, consegnati i primi 
dissalatori a Porto Empedocle e Gela

genti, impianti di sollevamento, ac-
quedotti e reti idriche, per un inve-
stimento complessivo che supera i 
100 milioni di euro».

Anche Stefano Mereu, ad di Sici-
liacque, sottolinea come i dissalatori 
rientrino in un piano più ampio «che 
comprende anche la realizzazione di 
nuove fonti e interconnessioni, di 
nuove tratte di acquedotto, manuten-
zione straordinaria e sostituzione 
sulle tratte esistenti a partire da Anci-
pa, Blufi, Garcia e Fanaco». 

«Realizzare e consegnare tre im-
pianti di dissalazione completi in 120 
giorni è stata una sfida ingegneristica 
e logistica notevole», chiosa ha con-
cluso Pietro Tota, direttore della suc-
cursale italiana di Acciona Agua: 
«Forniamo una soluzione chiavi in 
mano che non solo è rapida da instal-
lare, ma  anche sostenibile, grazie a 
tecnologie ad alta efficienza che mi-
nimizzano il consumo energetico e 
l’impatto ambientale».

—Sa.D.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Automotive, 
ai modelli 
ibridi la metà 
del mercato 

Filomena Greco
TORINO

È stata una rivoluzione gentile 
quella delle auto ibride che oggi 
rappresentano la metà del mer-
cato italiano, con le plug-in in 
crescita grazie alla spinta che 
arriva dalla nuova normativa 
sui fringe benefit. Dalle versioni 
Mild fino al Range Extended, si 
tratta di motorizzazioni desti-
nate ad avere una importanza 
crescente ma che rischia, in una 
giungla di criteri di classifica-
zione, di creare confusione tra  
consumatori e operatori del 
settore.  Nasce da qui  il lavoro 
dell’Osservatorio Auto e Mobi-
lità della Luiss Business School, 
che ha elaborato i dati del mer-
cato italiano e ha  proposto due 
metodi di  classificazione dei 
modelli ibridi - uno già applica-
bile, un secondo invece da svi-
luppare nel medio periodo - per 
valorizzare l’autonomia su 
strada e favorire uno sviluppo 
omogeneo del mercato euro-

peo.  «Un’auto nuova su due in 
Italia è ibrida. Il 49,5% delle vet-
ture immatricolate ha doppia 
motorizzazione, ma non esiste 
un criterio univoco di classifi-
cazione tra Mild Hybrid, Middle 
Hybrid e Full Hybrid. L’Osser-
vatorio Auto e Mobilità della 
Luiss Business School propone 
l’introduzione, a medio termi-
ne, di un criterio che tenga con-
to della percorrenza in modalità 
elettrica (zev) per permettere 
all’automobilista di distinguere 
le diverse tecnologie. A breve 
termine, con informazioni di-
sponibili dall’omologazione dei 
veicoli, è possibile classificare 
Mild, Middle e Full attraverso il 
Grado di Elettrificazione che 
considera potenza del motore 
elettrico, del motore termico e 
massa» spiega Fabio Orecchini, 
Direttore dell’Osservatorio.

Il 62,3% delle ibride immatri-
colate in Italia è Mild Hybrid, il 
9,8% risulta Full Hybrid, il 
27,6% Plug-in Hybrid e lo 0,3% 
Range Extender, tra le ultime  
tecnologie introdotte sul mer-
cato. Più in generale, gli ibridi 
non ricaricabili dall’esterno 
hanno una quota di mercato del 
44,9% nei primi 4 mesi del 2025 
in Italia e del 35,9% in Europa 
(primo trimestre). In generale, 
rappresentano il 72% delle vet-
ture ibride presenti nel listino 
italiano. Le due macro classifi-
cazioni - auto ricaricabili dal-
l’esterno e modelli senza spina 
-  sono le uniche adottate a livel-
lo europeo. All’interno del 
gruppo delle “non ricaricabili”, 
dunque,  le case produttrici 
classificano i propri modelli se-
condo criteri non perfettamen-
te  sovrapponibili, con 13 meto-
dologie diverse e 9 indicatori tra 
loro differenti. «Una classifica-
zione in grado di definire inve-
ce, secondo un metodo scienti-
fico, il grado di elettrificazione 
dei singoli modelli - commenta 
Andrea Cardinali  direttore del-
l’Unrae, sigla che aderisce al-
l’Osservatorio della Luiss - ga-
rantirebbe una maggiore preci-
sione e trasparenza nelle comu-
nicazioni commerciali».
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Sono stati consegnati i primi dissala-
tori mobili dei tre previsti per i siti di 
Porto Empedocle (Agrigento), Gela 
(Caltanissetta) e Trapani. Lo annun-
ciano Regione Siciliana, commissario 
regionale e nazionale per la scarsità 
idrica, Siciliacque e Acciona Agua, che 
li ha realizzati. I primi 18 container 
sono già arrivati a Porto Empedocle e 
a Gela, mentre la consegna dei moduli 
per Trapani è prevista per oggi. Ai tre 
dissalatori si aggiungerà successiva-
mente anche il revamping dell’im-
pianto fisso di Porto Empedocle.

Gli interventi complessivi sono 
stati finanziati dalla Regione con 100 
milioni di euro e comprendono an-

Il terzo impianto idrico
 atteso oggi a Trapani 
Schifani: «Piano più ampio»

Siccità

I risultati dell’indagine 
condotta dalla Luiss
Business School

Mobilità

‘ Cardinali: «Serve 
una classificazione 
sul grado di 
elettrificazione dei 
singoli modelli» 

L’indice nazionale 2024
 a quota 29,6%  in calo 
rispetto al 30,2% del 2023

Economia circolare

IMAGOECONOMICA

Raee. La raccolta di tv e monitor è calata nel 2024 del 13%

‘ Sempre più distante 
la quota del 65% 
chiesta da Bruxelles 
Virtuani: «Preoccupati, 
servono  controlli»

REATTORI NUCLEARI

 Gauss fusion sviluppa magneti 
superconduttori con Enea e Icas

Gauss fusion, green tech europea 
fondata nel 2022 da un’alleanza 
di cinque imprese private (di Italia, 
Germania, Spagna e Francia) ha 
ufficializzato l’avvio operativo 
della “fase due” del suo piano 
tecnologico per lo sviluppo dei 
magneti superconduttori desti-
nati ai reattori a fusione nucleare. 
L’annuncio arriva all’indomani 
dell’accordo tra Neva Sgr (venture 
capital di Intesa) e la statunitense 
Cfs  (di cui anche Eni è partner 
strategico), che ha sviluppato 
l’impianto per la fusione Sparc, la 
cui prima macchina dimostrativa 
è attesa entro il 2026 (si veda il 
Sole 24 Ore di ieri).Il progetto di 

Gauss rappresenta, di fatto, una 
risposta dell’Ue a quello america-
no ed è realizzato in collaborazio-
ne con Enea e la sua spin-off Icas, 
fa parte di un programma paneu-
ropeo che mira a dimostrare che 
la fusione nucleare è tecnicamen-
te praticabile, sostenibile come 
fonte di energia e utilizzabile 
anche a livello industriale.Gauss 
nasce dall’alleanza tra Asg 
superconductors, tramite 
Hofima (Italia), Bruker Eas e Ri 
research instruments (Germa-
nia), Idom (Spagna) e Alsymex–
Alcen (Francia).

—R.d.F.
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ALTA VELOCITÀ

Treni in  tilt tra
Roma e Napoli
con ritardi
fino a tre ore

Mattinata da incubo, ieri, sulla 
Roma-Napoli ad Alta velocità. 
Alle ore 5,20 la circolazione è 
stata sospesa tra Roma Pre-
nestina e Napoli Afragola per 
un guasto tecnico alla linea. 
Ulteriori  inconvenienti tecnici 
si sono verificati nelle ore 
successive, con disagi per 
tutta la  giornata e ritardi che 
hanno raggiunto le tre ore.

ANSA

PORTO DI BARI, MASTRO NUOVO 
COMMISSARIO STRAORDINARIO
Il ministro delle Infrastrutture, 
Matteo Salvini, ha firmato il decreto 
di nomina dell’avvocato Francesco 

Mastro quale commissario straor-
dinario dell’Autorità di sistema 
portuale del mare Adriatico meri-
dionale, che governa i porti di Bari, 
Brindisi, Barletta, Manfredonia, 

Monopoli e Termoli. Il provvedi-
mento avrà efficacia a partire dal 
30 giugno 2025. Mastro sostituirà  il 
commissario uscente, ammiraglio 
Vincenzo Leone.
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tima relazione - non senza una punta 
di commozione quando, sul finale, 
ha sottolineato «la dedizione totale» 
con cui da civil servant «ha vestito 
questo ruolo» -, si sia trasformata in 
un crocevia tra politica (molti gli 
esponenti presenti di tutti i partiti) e 
industria, non solo dell’energia. Con 
i vertici di tutte le big accorsi a Roma 
per ascoltare quella che, alla fine, si è 
configurata come una fotografia 
molto precisa dello stato dei servizi 
pubblici (dall’idrico ai rifiuti, passan-
do per i prezzi di luce e gas, sempre al 
centro della ribalta), ma anche come 
una lucida road map per coloro che 
andranno a comporre il nuovo colle-
gio «in modo da riprendere rapida-
mente - è l’auspicio espresso dallo 
stesso Besseghini - le fila di un’av-
ventura che non ammette pause o 
esitazioni». 

Quanto al check puntuale, il presi-
dente dell’Arera - che ha più volte 
ringraziato i colleghi e le colleghe 
dentro l’Authority, il cui ruolo «è cru-
ciale», ha ricordato in apertura anche 
il presidente della Camera, Lorenzo 
Fontana - ha messo in fila numeri e 
criticità dei vari settori, a partire dal-
l’idrico dove l’intervento della rego-
lazione è stato fondamentale, non 
solo nella spinta agli investimenti, 
ma occorre continuare a lavorare, ha 
spiegato Besseghini, «per rafforzare 
gli strumenti di cooperazione e coor-
dinamento» in modo da superare 
l’eccessiva frammentazione che an-
cora contraddistingue la governance. 

che le opere di allaccio a terra e a mare.
Il coordinamento delle attività è sta-
to affidato al commissario Nicola 
Dell’Acqua, su richiesta della Regio-
ne. I dissalatori mobili produrranno 
96 litri di acqua al secondo ciascuno, 
con tecnologie a osmosi inversa e fil-
tri avanzati.

Siciliacque, società partecipata da 
Italgas (75%) e Regione Siciliana 
(25%), soggetto attuatore del proget-
to, sta ultimando i lavori propedeutici 
ad accogliere gli impianti, come l’in-
stallazione delle condotte di collega-
mento alla rete idrica. Parallelamen-
te, in veste di gestore del servizio idri-
co di sovrambito, sta portando avanti 
un  piano di investimenti pluriennale 
per oltre 250 milioni di euro per mi-
gliorare la resilienza delle grandi dor-
sali idriche regionali.

Per Renato Schifani, presidente
della Regione Siciliana, «questi im-
pianti non sono l’unica soluzione. Si 
inseriscono in un piano più ampio 
che la Regione ha già avviato, con 
oltre 200 interventi su pozzi, sor-

Celestina Dominelli
ROMA

La disamina, come sempre, si confer-
ma assai puntuale. Anche se questa è 
un po’ anche un commiato. Perché, 
con la relazione annuale presentata 
ieri a Governo e Parlamento, il presi-
dente dell’Autorità per l’energia, le 
reti e l’ambiente (Arera), Stefano
Besseghini, e gli altri quattro membri 
del collegio (Gianni Castelli, Andrea 
Guerrini, Clara Poletti e Stefano Sa-
glia) - che chiama, con affetto, «i suoi 
compagni di viaggio» - si preparano,
dopo sette anni di mandato, al pas-
saggio di testimone. Un avvicenda-
mento legato, come noto, a un iter
complesso come per tutte le Authori-
ty, che presuppone il parere favore-
vole (e vincolante) di almeno due ter-
zi dei componenti delle competenti 
commissioni parlamentari sui nomi 
proposti dai ministri competenti e 
nominati con decreto del presidente
della Repubblica. Tradotto: serve un 
(reale) sostegno bipartisan per arri-
vare a una quadratura finale.

E, dunque, non è un caso che ieri
l’aula dei gruppi parlamentari, dove 
Besseghini ha pronunciato la sua ul-

Besseghini: «Bene ha fatto
il governo a riportare
il nucleare nel dibattito»

Energia

La ricetta: per abbassare
i costi dell’energia servono
soluzioni strutturali

‘ Secondo l’Autorità 
nell’idrico vanno 
rafforzati gli strumenti
di cooperazione
e coordinamento

Mentre, nei rifiuti, la via deve essere 
quella di efficientare ulteriormente le 
attività di raccolta e valorizzazione
dei materiali, senza tralasciare il ne-
cessario affinamento del bonus rifiu-
ti - lo sconto del 25% sulla Tari per le 
famiglie svantaggiate economica-
mente - introdotto di recente.

Besseghini ha poi riservato un 
lungo passaggio all’energia e all’an-
damento dei prezzi, sottoposti a 
nuove oscillazioni dopo l’ennesimo 
fronte di guerra tra Israele e Iran. La 
ricetta per abbassare i costi - sempre
troppo alti per famiglie e imprese ita-
liane nel confronto con il resto d’Eu-
ropa - deve contemplare, secondo il 
numero uno dell’Arera, un doppio 
binario: «soluzioni di medio e lungo 
termine», da un lato, e, «impegno 
immediato verso assetti di produzio-
ne e di consumo sostenibili». E bene, 
ha rilevato Besseghini, «ha fatto il 
governo a riportare nel dibattito il te-
ma della tecnologia nucleare». Per-
ché l’ulteriore diversificazione delle 
fonti è nuova acqua al mulino del 
contenimento delle bollette del-
l’energia. Sulle quali, ricorda Besse-
ghini, l’Arera sta continuando a lavo-
rare per migliorare trasparenza (dal 
primo luglio debutterà la nuova bol-
letta) e confrontabilità (leggi Portale 
offerte). Ma è chiaro che, per risolvere 
i nodi, occorrerà, andando a monte 
del problema, «far evolvere il dise-
gno di mercato» per consentire ai 
consumatori e investitori di poter be-
neficiare di segnali di prezzo utili. 
Battendo non tanto la strada di una 
singola misura, ma privilegiando 
semmai un processo più ampio che 
passa per «l’integrazione dei merca-
ti» e «l’armonizzazione degli stru-
menti a livello europeo».
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Arera, i prezzi di luce e gas
sono tra i più alti nella Ue

Rifiuti elettronici,
 la raccolta resta lontana 
dagli obiettivi della Ue

Sara Deganello

Crescono in Italia i volumi di rifiuti
elettronici (Raee) intercettati, ma 
non bastano a far salire il tasso di
raccolta rispetto alla media dell’im-
messo al consumo. È il quadro che
emerge dal report di gestione che il
Centro di Coordinamento Raee pre-
senta oggi sulla base delle dichiara-
zioni annuali degli impianti italiani.
Nel 2024  hanno trattato complessi-
vamente 540.854 tonnellate di Raee,
in crescita del 5,9%: oltre 30mila 

tonnellate in più rispetto al 2023. È
un risultato trainato dai rifiuti di
origine professionale che segnano
un incremento annuo del 18,4%
(170.269 tonnellate) dopo la flessio-
ne del 2023, mentre quelli domestici
- pur in risalita rispetto all’anno pre-
cedente - registrano un +1% a 
370.585 tonnellate.

Nonostante questo incremento, 
il tasso nazionale di raccolta del
2024 si ferma al 29,6% (era al 30,2%
nel 2023, al 34% nel 2022), ancora 
molto lontano dall’obiettivo del 65%
richiesto dalla direttiva europea 
2012/19 recepita dal dl 49/2014. Il 
motivo? Lo scorso anno l’immesso 
al consumo, in particolare quello ri-
ferito al canale professionale, è cre-
sciuto più della raccolta, la cui quota 
di conseguenza si è ridotta, confer-
mando un calo che si vede dal 2019.

«Tra i Raee domestici si confer-
mano i risultati molto positivi dei
rifiuti di elettronica di consumo e

piccoli elettrodomestici (85.975 
tonnellate: +5,2%), in grado final-
mente di contrastare il perduran-
te calo fisiologico dei volumi di tv 
e monitor (42.690 tonnellate: 
-13,2%) che ancora subiscono l’ef-
fetto  di Bonus tv e cambio tecno-
logico», commenta Fabrizio Lon-
goni, direttore generale del Cen-
tro di Coordinamento Raee.

 «Non possiamo ignorare che il
tasso di raccolta nazionale resta al di 
sotto degli obiettivi fissati a livello 
europeo», aggiunge Francesco Vir-
tuani, vicepresidente del Comitato
Vigilanza e Controllo Raee pile e ac-
cumulatori: «Questo divario conti-
nua a destare preoccupazione e im-
pone un rafforzamento dell’attività 
di vigilanza. Come Comitato, rite-
niamo fondamentale intensificare
i controlli per contrastare pratiche 
irregolari e flussi paralleli che sot-
traggono Raee al sistema ufficiale».

«La task force al lavoro per la bo-
nifica della Terra del fuochi sta pen-
sando a come potenziare la sorve-
glianza: potrebbe essere un primo
passo importante nel monitoraggio 
di questo tipo di rifiuti, che chiedia-
mo da sempre e che ci aiuterebbe a 
limitare i volumi di Raee che fini-
scono fuori dal circuito corretto di 
trattamento», osserva Longoni.

Per il futuro prossimo rimane
ottimista: «Le modifiche normative 
del novembre scorso che semplifi-
cano per i distributori la possibilità 
di raccogliere rifiuti elettronici do-
vrebbero aiutarci a intercettare
maggiori flussi». Invece sulla pos-
sibilità di raggiungere gli obiettivi 
Ue, per cui anche gli altri Paesi
stanno faticando, il direttore gene-
rale sottolinea: «È in corso a Bru-
xelles una riflessione sulla revisio-
ne dei target per i Raee. Su questo la 
Commissione europea dovrà deci-
dere entro il 2026 se presentare una 
nuova proposta».

Intanto, se la raccolta dei rifiuti 
elettronici non decolla, nemmeno la 
fase successiva, quella dell’estrazio-
ne di materie prime critiche, potrà 
cominciare in modo economica-
mente sostenibile.
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Crisi idrica in Sicilia, consegnati i primi 
dissalatori a Porto Empedocle e Gela

genti, impianti di sollevamento, ac-
quedotti e reti idriche, per un inve-
stimento complessivo che supera i 
100 milioni di euro».

Anche Stefano Mereu, ad di Sici-
liacque, sottolinea come i dissalatori 
rientrino in un piano più ampio «che 
comprende anche la realizzazione di 
nuove fonti e interconnessioni, di 
nuove tratte di acquedotto, manuten-
zione straordinaria e sostituzione 
sulle tratte esistenti a partire da Anci-
pa, Blufi, Garcia e Fanaco».

«Realizzare e consegnare tre im-
pianti di dissalazione completi in 120
giorni è stata una sfida ingegneristica 
e logistica notevole», chiosa ha con-
cluso Pietro Tota, direttore della suc-
cursale italiana di Acciona Agua: 
«Forniamo una soluzione chiavi in 
mano che non solo è rapida da instal-
lare, ma  anche sostenibile, grazie a 
tecnologie ad alta efficienza che mi-
nimizzano il consumo energetico e 
l’impatto ambientale».

—Sa.D.
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Automotive, 
ai modelli 
ibridi la metà 
del mercato 

Filomena Greco
TORINO

È stata una rivoluzione gentile 
quella delle auto ibride che oggi 
rappresentano la metà del mer-
cato italiano, con le plug-in in 
crescita grazie alla spinta che 
arriva dalla nuova normativa 
sui fringe benefit. Dalle versioni 
Mild fino al Range Extended, si 
tratta di motorizzazioni desti-
nate ad avere una importanza 
crescente ma che rischia, in una 
giungla di criteri di classifica-
zione, di creare confusione tra  
consumatori e operatori del 
settore.  Nasce da qui  il lavoro 
dell’Osservatorio Auto e Mobi-
lità della Luiss Business School, 
che ha elaborato i dati del mer-
cato italiano e ha  proposto due 
metodi di  classificazione dei 
modelli ibridi - uno già applica-
bile, un secondo invece da svi-
luppare nel medio periodo - per
valorizzare l’autonomia su 
strada e favorire uno sviluppo 
omogeneo del mercato euro-

peo.  «Un’auto nuova su due in 
Italia è ibrida. Il 49,5% delle vet-
ture immatricolate ha doppia 
motorizzazione, ma non esiste 
un criterio univoco di classifi-
cazione tra Mild Hybrid, Middle 
Hybrid e Full Hybrid. L’Osser-
vatorio Auto e Mobilità della 
Luiss Business School propone 
l’introduzione, a medio termi-
ne, di un criterio che tenga con-
to della percorrenza in modalità 
elettrica (zev) per permettere 
all’automobilista di distinguere 
le diverse tecnologie. A breve
termine, con informazioni di-
sponibili dall’omologazione dei 
veicoli, è possibile classificare 
Mild, Middle e Full attraverso il 
Grado di Elettrificazione che 
considera potenza del motore 
elettrico, del motore termico e 
massa» spiega Fabio Orecchini, 
Direttore dell’Osservatorio.

Il 62,3% delle ibride immatri-
colate in Italia è Mild Hybrid, il 
9,8% risulta Full Hybrid, il 
27,6% Plug-in Hybrid e lo 0,3% 
Range Extender, tra le ultime  
tecnologie introdotte sul mer-
cato. Più in generale, gli ibridi 
non ricaricabili dall’esterno 
hanno una quota di mercato del 
44,9% nei primi 4 mesi del 2025 
in Italia e del 35,9% in Europa 
(primo trimestre). In generale, 
rappresentano il 72% delle vet-
ture ibride presenti nel listino 
italiano. Le due macro classifi-
cazioni - auto ricaricabili dal-
l’esterno e modelli senza spina 
-  sono le uniche adottate a livel-
lo europeo. All’interno del 
gruppo delle “non ricaricabili”,
dunque,  le case produttrici 
classificano i propri modelli se-
condo criteri non perfettamen-
te  sovrapponibili, con 13 meto-
dologie diverse e 9 indicatori tra 
loro differenti. «Una classifica-
zione in grado di definire inve-
ce, secondo un metodo scienti-
fico, il grado di elettrificazione 
dei singoli modelli - commenta 
Andrea Cardinali  direttore del-
l’Unrae, sigla che aderisce al-
l’Osservatorio della Luiss - ga-
rantirebbe una maggiore preci-
sione e trasparenza nelle comu-
nicazioni commerciali».
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Sono stati consegnati i primi dissala-
tori mobili dei tre previsti per i siti di 
Porto Empedocle (Agrigento), Gela 
(Caltanissetta) e Trapani. Lo annun-
ciano Regione Siciliana, commissario 
regionale e nazionale per la scarsità 
idrica, Siciliacque e Acciona Agua, che
li ha realizzati. I primi 18 container 
sono già arrivati a Porto Empedocle e 
a Gela, mentre la consegna dei moduli
per Trapani è prevista per oggi. Ai tre 
dissalatori si aggiungerà successiva-
mente anche il revamping dell’im-
pianto fisso di Porto Empedocle.

Gli interventi complessivi sono
stati finanziati dalla Regione con 100 
milioni di euro e comprendono an-

Il terzo impianto idrico
atteso oggi a Trapani
Schifani: «Piano più ampio»

Siccità

I risultati dell’indagine 
condotta dalla Luiss
Business School

Mobilità

‘ Cardinali: «Serve 
una classificazione 
sul grado di 
elettrificazione dei 
singoli modelli» 

L’indice nazionale 2024
 a quota 29,6%  in calo 
rispetto al 30,2% del 2023

Economia circolare

IMAGOECONOMICA

Raee. La raccolta di tv e monitor è calata nel 2024 del 13%

‘ Sempre più distante 
la quota del 65% 
chiesta da Bruxelles 
Virtuani: «Preoccupati, 
servono  controlli»

REATTORI NUCLEARI

 Gauss fusion sviluppa magneti 
superconduttori con Enea e Icas

Gauss fusion, green tech europea 
fondata nel 2022 da un’alleanza 
di cinque imprese private (di Italia, 
Germania, Spagna e Francia) ha 
ufficializzato l’avvio operativo 
della “fase due” del suo piano 
tecnologico per lo sviluppo dei 
magneti superconduttori desti-
nati ai reattori a fusione nucleare.
L’annuncio arriva all’indomani 
dell’accordo tra Neva Sgr (venture
capital di Intesa) e la statunitense
Cfs  (di cui anche Eni è partner 
strategico), che ha sviluppato 
l’impianto per la fusione Sparc, la 
cui prima macchina dimostrativa 
è attesa entro il 2026 (si veda il
Sole 24 Ore di ieri).Il progetto di

Gauss rappresenta, di fatto, una 
risposta dell’Ue a quello america-
no ed è realizzato in collaborazio-
ne con Enea e la sua spin-off Icas, 
fa parte di un programma paneu-
ropeo che mira a dimostrare che 
la fusione nucleare è tecnicamen-
te praticabile, sostenibile come
fonte di energia e utilizzabile
anche a livello industriale.Gauss
nasce dall’alleanza tra Asg 
superconductors, tramite
Hofima (Italia), Bruker Eas e Ri 
research instruments (Germa-
nia), Idom (Spagna) e Alsymex–
Alcen (Francia).

—R.d.F.
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ALTA VELOCITÀ

Treni in  tilt tra
Roma e Napoli
con ritardi
fino a tre ore

Mattinata da incubo, ieri, sulla 
Roma-Napoli ad Alta velocità.
Alle ore 5,20 la circolazione è 
stata sospesa tra Roma Pre-
nestina e Napoli Afragola per
un guasto tecnico alla linea.
Ulteriori  inconvenienti tecnici
si sono verificati nelle ore
successive, con disagi per
tutta la  giornata e ritardi che 
hanno raggiunto le tre ore.

ANSA

PORTO DI BARI, MASTRO NUOVO 
COMMISSARIO STRAORDINARIO
Il ministro delle Infrastrutture, 
Matteo Salvini, ha firmato il decreto
di nomina dell’avvocato Francesco

Mastro quale commissario straor-
dinario dell’Autorità di sistema
portuale del mare Adriatico meri-
dionale, che governa i porti di Bari,
Brindisi, Barletta, Manfredonia,

Monopoli e Termoli. Il provvedi-
mento avrà efficacia a partire dal
30 giugno 2025. Mastro sostituirà  il
commissario uscente, ammiraglio
Vincenzo Leone.
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